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Presidenza del vice presidente C A R R A R O

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9).

Si dia lettura del processo verbale.

V I G N O L O, segretario, dà lettura del
[J1'ocesso verbale della seduta dell'S feb-
braio.

P RES I n E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Rinvio in Commissione del disegno di legge:

« Conversione in legge del decreto.legge 17
gennaio 1977, n. 3, contenente modifica-
zion! alla legge 4 aprile 1964, n. 171, re-
cante nonne per Ja disciplina della ven-
dita delle carni fresche e congelate» (464)

V I T A L E A N T O N I O. Domando
di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V I T A L E A N T O N I O. Chiedo, a
nome deilJa lOa Commissione, una sospen-
siva per ill rinv.io in Commissione del dise-
gno di .legge n. 464 concernente: «Conver-
,sione in legge del decreto~legge 17 gennaio
1977, n. 3, contenente modifioazioni ~la leg-
ge 4 aprile 1964, n. 171, recante no,rme per
11adiscip\lina della vendita ,de:lllecarni Ere-
sohe e congelIate ».

P RES I D E N T E. Se non vi sono
osservazioni, la richiesta è accolta.

Tenuto conto del termine di conversione
del decreto-legge ~ che dovrà essere tem-
pestivamente trasmesso alla Camera dei de-
putati ~ resta inteso che la lOa Commis-
sione dovrà concludere 1'esame del disegno
di legge prima dell'interruzione dei lavori
per la riunione del Parlamento in seduta
comune, e cioè entro la mattina del 2 marzo
prossimo.

Seguito della discussione del disegno di
legge:

I « Ratifica ed esecuzione del Trattato tra la
Repubblica italiana e la Repubblica so-
cialista federativa di Jugoslavia, eon alle-
gati, nonchè dell'Accordo tra le stesse par-
ti, con allegati, dell'Atto Finale e dello
Scambio di note, finnati ad Osimo (An-
cona) il IO novembre 1975» (407) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati)

P RES I J) E N T E L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione del di-
segno di legge: «Ratifica ed esecuZlÌone del
Trattato tra .la RepubbHca Ì'taiHana e la Re-
pubblica socialista £ederativa di JugoSllavia,
con a~1egati, nonchè dell'Accordo tra le 'stes-
se Parti, con aÈlegati, deiÈl'AtttoFinale e del1lo
Scambio di note, firmati ad Osimo (Anco-
na) il ,10 novembre 1975 », già approvato dal-
la Oamera dei deputati.

È iscritto a parlare il senatore Pisanò. Ne
ha facoltà.

P I S A N Ù. Signor Presidente, onore-
vole Ministro, onorevoli colleghi, pur nella
convinzione dell'assoluta inutilità di parla-
re in quest'Aula su questo argomento per-
chè tutto è già stato deciso, iUustrerò lo
stesso il mio punto di vista, che è il pun-
to di lVista del mio pa:rtito, perohè è un do--
vere ,lasciare per lo meno negli annali del
Senato una documentazione su quella che
è stata ,l'opposizione deiN'amia parte poilitica
a un trattato che va contro gli interessi dei!-
l'intera collettività nazionale, e, specifica-
tamente, contro gli interessi di quella par-
te deilila cOlllettività nazionale che, qui si di-
chiara, ne trwrà benefici immensi. È pro-
prio di stamattina un telegramma che pen-
so avrete ricevuto tutti, firmato dal profes-
sar Giuseppe Longo, presiJdente della ()()[ll-
missione facoltà ingegneria per i problemi
connessi alla istituenda zona carsica. Nel
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telegramma si legge: «Comunico avere ap-
preso notizia dati attualmente a disposizio-
ne anche Ministero industria, elaborati da
stazione sperimentale studi combustione di
San Donato milanese relativi istituenda zo-
na £ranca carsÌiCa. Tali dati dimostrerebbe-
irO che nella zona iI1ldustriale 11 ,regime ,di
inquinamento è iné\!ccettabtle per borgate
cé11rsicheI1mitrme zone e per la stessa città
di Trieste in quanto superiore ai limiti mas-
simi per il rischio delle leggi vigenti ».

Questo è uno dei tanti documenti, ma in
questi giorni siamo stati sommersi da peti-
zioni, da mozioni. Non c'è nessuna organiz-
zazione locale carsica e triestina che sia
d'aocordo col t,rattato di OsÌ:mo. Non c'è
nessun ,triestino che sia d'accordo col trat-
tato di Osimo.

V I L L I. Io sì e sono di Trieste.

P I S A N Ù. Eppure qui non facciamo
che sentire una sola musica. Ci sarà SQ-
lo lei, senatore Villi, perchè dalle valanghe
di firme che sono arrivate sotto le petizio-
ni ho ragione di dire quello che ho detto.
Ma concediamo pure che ci sia una mino-
ranZJa che è d'accol1do: la vostra minoran,
za. La maggioranza però dei triestini non
ne vuol sapere ed ha ,ragione perchè,
lasciando perdere pure tutti gli aspetti sen-
ti,rnentali, lasciando perdere tutta quella
che è la parte, diciamo così, patriottica che
qui non si può neanche affrontare perchè
è un delitto di lese democrazia parIare qui
di patria e di fattori sentimentali e di fat-
tori etnici e di tanti altri elementi che stan-
no alla base di questo dramma, basta af-
£rontare gli aspetti economici della questio-
ne, vale a dire l'istituenda zona franca, per
rendersi conto di quanto sia assurdo, igno-
bille, inaccettabile questo tratta,to di Osi-
ma. Va anzitutto premesso che anche tra
coloro ~ e sono desolatamente pochi ~

che hanno sinceramente contestato il trat-
tato di Osimo, la maggior parte si è ferma-
ta a considerare i contenuti negativi di più
immediata evidenza e cioè la cessione della
zona B, la rinuncia da parte italiana a qual-
siasi tutela delle nostre minoranze in Istria,
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la costruzione di strade a spese dell'Ita-
lia in :territorio italiano ma sotto il control-
lo jugoslavo, il mancato rispetto della con-
venzione di Ginevra del 29 agosto 1958 sul
mare teJ:1ritoriale, ratificata negli anni suc-
cessivi, che disciplinava la questione deae
acque interne e in base alla quale avremmo
potuto ottenere una ben diversa delimita-
zione deUe acque territoriali, la mancata
restituzione delle sacche goriziane e infine
tutte le fandonie che sono state messe in
giro sUlUefantomatiche contropartite che di
fatto non ci sono.

Ben pochi hanno invece rilevato le peri-
colose implicazioni derivanti dal protocol-
110che iiStituilsce sull Carso triestino una zo-
na franca industriale a cavallo del confine.
La censura di regime, infatti, che ha appe-
na imbavagliato i massimi organi di infor-
mazione, per non palliare della RAI-TV, su
tutte le prevedibili conseguenze di questi
accordi sciagurati ha fatto sì che .}'opinione
pubblica non si sia resa conto di che cosa
stia succedendo. Prova ne siano infatti i nu-
merosi interventi di persone qualificate, di
comitati e associazioni responsabili che so-
lo da Trieste si sforzano di sensibiIizzare
l'opinione pubblic& nazionale e che hanno
trovato ospitalità praticamente soltanto sul
quotidiano locale «Il Piccolo» mentre al-
trove la loro voce è stata impietosamen-
te ridotta al sHenzio o dolorosamente tra-
visata. Certo la cessione della zona B co-
stituisce una perd:ta dolorosa, di cui chi è
nato e cresciuto nella memoria dell'irreden-
tismo può misurare fino in fondo il danno
morale. In termini territoriali il danno per
1'1talia è freddamente visibile sulla carta
geografica. Più difficile è invece valutare
in proiezione la misura del danno economi-
co, il disagio sociale e lo squilibrio etnico
che certamente deriveranno a Tr.ieste e al-
l'Italia dall'istituzione della zona franca. È
necessario pertanto che vengano chiarite le
idee sulla natura e il funzionamento di que-
sto organismo. Intanto diciamo che si trat-
ta di una zona franca sui generis cioè di
una zona che non trova precedenti in altre
parti del mondo in quanto il suo territtorio
appartiene in par.ti uguali a due Stati di-
versi. Si estende infatti per 25 chilometri
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qua:dmti su di un altopiano impervio, che
ha il vantaggio di essere vicinissimo a Trie-
ste, ma dove manca tutto, a cominciare
dall'acqva, elemento indispensabile per ogni
installazione industriale. L'approntamento
delle infrastrutture richiederà sul lato ita-
Jiano un impegno tecnico e finanziario gi-
gantesco. Inoltre tale zona è stata finora
protetta da una apposita legge che vieta.
va qualsiasi nuovo insediamento sul Carso
triestino.

Ufficialmente tale legge si proponeva la
tutela deH'ambient'e. In pratica si trattava
di un provvedimento sollecitato scoperta-
mente 'dagli abitanti slavi del Carso in di-
fesa delle 10m piccole isole etniche, che
raggiungeva tuttavia egregiamente il suo
scopo dichiarato, quello della preservazio-
ne ecologica. Ora, l'insediamento della za-
na franca scanvalge questa equilibrio, espo-
nenda addirittura all'insidia dell'inquina-
menta per infiltraziane le acque del Tima-
va, ohe scorrono a qualche centinaio di me-
tri sotto la sua superficie ed alimentano
l'acquedotto di Trieste. Una soluzione tec-
nica alternativa, che suggeriva !'insedia-
mento lungo la ,vaI.le del Rio d'Ospo e che
attenuava notevolmente i problemi infra-
strutturali ed i pericoli di inquinamento
non è stata presa in considerazione. Ora, se
questi argamenti possono giustamente
preoccupare i triestini, in compenso la zo-
na franca favorir~ solo le imprese jugo-
slave e ~ questa è la cosa da tenere mag-
giormente presente ~ il grande capitale
italliano. Infatti, a norma deU'a<rticollo 1 dal
protacolMo sulla zona franca, sui terreni ad
essa attribuiti « verrà applicato il regime di
"punti franchi di Trieste"» e ciò significa
che mentre le pmtezioni doganali jugoslave
.rimarranno invari[~te nei confronti dei pro-
dotti italiani, i prodotti jugoslavi potran-
no entrare liberamente in Italia e quindi
neH'area del MEC, oltre tutto in esenzia-
ne dal dazio sull prodotto finito, come è ap-
punto previsto dal ,regime dei punti !6randhi
di T,deste.

L'articolo 2 poi stabilisce che: «Le mer-
d dei due paesi 'a qUellle sdoganate nei
due paesi e successivamente intradotte nel-
la zona (sulle quali patranno esser eserci-

tate, senza alcuna restrizione, imposta a di-
ritti di dogana, tutte le operazioni ... com-
presa la trasformazione di tipo industriale)
saranno considerate dal punto di vista do-
ganale, come derfÌnitivamente esportate... »,
div.erranno cioè merci di origine della zona
franca. È quindi evidente che le aziende ita-
liane che intendessero stabilirsi nella zana
franca del Carso non godrebbero di altre
agevolazioni altre quelle previ~te dal preesi-
stente punto fran<.'o della zana industriale
di Trieste istituito fino dal 1959. Che tali
agevolaziani sianO' cosa assai misera è di-
mostrato dal fatto che in tanti anni nessu-
na industria importante ha ritenuto vantag-
gioso usufruirne; vi operano infatti due so-
Ie imprese di modeste dimensioni: la Far-
maseal can 14 !dipendenti e la Alders con
25 dipendenti.

Ben diverso invece sarebbe !'interesse del-
le imprese jugaslave che .opererebbera co-
me se fossero in Italia, ma con un costa
di manodapera ridatta del SO per cento,

I tali essendo i salari vigenti nella vicina Re-
pubblica. Ora, vista e considerato che le
imprese italiane, almeno quelle sane, non
possono avere aLcun vantaggio dalla zona
franca e che invece quelle jugoslave ne han-
no moltissimo, quali saranno le conseguen-
ze di questa situazione? Primo: che la Ju-
goslavia godrà di uno strumento efficacis-
simo di penetrazione econamica, attraverso
il quale potrà entrare nella GEE, senza as-
sumersene la responsabilità di socio, ed in-
trodurre i propri prodatti nel MEC a prez-
zi concorrenziali. Secondo: che nel giro di
dieci anni vi potrà impiegare almeno 30 mi-
la dipendenti, ma forse anche più, eviden-
temente reclutati tra le masse balcaniche
attualmente costrette all'emigrazione. Ter-
zo: che detti lavoratori si farebbero rag-
giungere dalle famiglie, per cui l'equilibria
etnico al nostro confine orientale verrebbe
in breve tempo stravolto. Quanti obbiettìvi
raggiunti da Belgrado in un colpo solo!

Ci sarebbe veramente da chiedersi se
questa zona franca non sia il capolavoro di
una diplomazia jugoslava guidata da una
mente superiore che abbia letteralmente pla-
giato la cantraparte italiana, il che vorrem-
mo poter escludere. ,Prende quindi corpo
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un'altra ipotesi, quella che il grande capi~
tale italiano per una non fOIitui.ta, come
dimostreremo, coincidenza di interessi con
le imprese d'oltre confine, abbia svolto un
ruolo determinante in favore della Jugosla~
via. Non è un mistero per nessuno che la
legislazione jugoslava cansente la fO'rmazia~
ne di società a capitale misto a determinate
condizioni: !'impresa deve rimanere in Ju~
gosrlavia, deve impiegare maestranze jUJgo~
slave ed il concorso del capitale straniero
non deve superare il 49 per cento. Ciò can~
sente a grandi industrie italiane (la FIAT
:n testa) di far produrre alle cansociate ju~
goslave manufatti con costi di manodopera
dimezzati. Nel caso della FIAT, che già tro~
va conveniente importare motori d'automo~
bile dalla Palonia malgrado l'alta inciden~
za del dazio, la zona franca italo~jugaslava
con dazio in esonero rappresenta un'occa~
sione irripetibile d'aLto profitto. Il discarso
ovviamente vale per altre grandi aziende,
sia che abbiano. già, come la FIAT, una con~
sociata jugoslava, sia che la intendano co~
stituire.

Non a caso Gianni Agnelli, ancora presi-
dente della Confindustria, tI 31 marzo 1976,
prurllando a T,rieste aì1l'assemblea, annurule del~
Il'assodazione industriali, casì si esprime-
va: «Le traiettorie dell'unificazione euro~
pea e della distensione sano anticipate da
quanta si è realizzata a Trieste nell'ambito
delle relazioni tra due paesi, ,l'Italia e la
Jugoslavia, retti da sistemi palitici diversi.
In questo senso. nai ci auguriamo. che gli
accordi di Osima confermino e allarghino.,
grazie anbhe alla ore azione di una zona fran~
ca, farme arganiche di cooperazione ».

In definitiva questa trattata rispande agli
interessl ,slavi, a quelli del grande capitale,
ma non a quelli delle popolazioni triestine
che infatti lo !respingono. Il fatta pai ohe « le
« traiettorie della distensione e le for.me ar~
gani.chedella caoperazione », come dice Gian-
ni Agnelli, passino suna testa dei lavorata['i
italiani sembra nan abbia neppure sfiora-
ta la cascienza dei nostri <sindacati. Lungi~
miranti, a Trieste carne altrave, sala a pa-
rale, i sindacalisti triestini ignorano. il pra~
blema e impegnano. le .lara intelligenti ener~
gie in episodi di piccala cronaca, carne quel~

24 FEBBRAIO 1977

lo, accaduto non molta tempo. fa, del boi~
cattaggio di una nave dlena che, impedita
a scaricare, è stata poi accolta a b['accia
aperte dalle autarità portuali di Capadi~
stria, dave evidentemente certi prablemi nan
se li pongono nemmeno.

Eppure il pericolo. che incambe sui lavo-
ratari, e nan solo 'su quelli triestini, è evi~
dente. Oltre le mancate accasioni di Java~
ro determinate dalla castituziane di sacie-
tà miste, va comiderata la misura della
cancorrenza che, grazie alla zana franca,
qualsiasi tipo. di produziane jugaslava pa~
trà esercitare nei canfronti della corrispan~
dente produziane italiana. Casì se, ad esem~
pia, la Jugaslavia desse il via ad una produ~
:z;iane di trasfarmazione del legno, materia
prima di cui è ricca, tutte .le fiorenti indu~
strie esistenti nella zana che va da Manza~
no. a Cividale sarebbero. poste in crisi ed in
breve costrette a chiudere i battenti. Ed a
::hi nutrisse ancara dei dubbi circa il trat~
tamenta delle maestranze in zona franca,
suggeriamo la lettura dell'articola 5 del più
volte ricardata protacaIJa: «I rapparti di
lavaro... sana sattopasti al,la legislazione del-
la Stata in cui ha sede l'impresa da cui
dipendono gli stabilimenti ».

Ora, di fronte a questi argomenti incan~
futabili, è veramente sconfortanrte daver
constatare carne il Governa abbia fatto di
tutto per saffacare 'Ogni ampio, libero di~
battito. sulle canseguenze più negative del
trattato di Osimo, limitandosi a rripetere e
a far ripetere i luoghi camuni secanda i
quali «per la zona B non c'era ormai più
niente da fare» e che « con questo accordo
si salda de:finitivamente il debito contratta
daLl'Italia con la guerra ».

La ver1tà è che l'Italia aveva pagata il sua
debita di sconfitta :fin dal 1948, con un trat-
tato di pace puniti<va oltre il decente e che
oggi, come ebbe a dichiarare l'ambascia~
tore Giuriati, ci sarebbe stato da fare «pa~
recchio» poichè, proprio nel momento. in
cui la Jugaslavia chiedeva la chiusura del
contenzioso, la zona B diventava, nelle mani
dell'Italia, una carta favorevole, unica ma
grossa e 'tutta da giocare.

Questo non si è voluto fare, anzi si è fat.
to esattamente l'apposta. Vatatelo pure que-
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sto trattato di Osimo che nessuno a Trieste
vuole salvo il collega che siede nei banchi
di fronte. Votatelo pure, però sia ohiaro che
state votando un documento negativo per
]'Italia e per i suoi confini orientali. Per
parte nostra non credo che presenteremo
emendamenti, nè continueremo nell'opposi-
zione se non con le dichiarazioni che fare-
mo oggi in Aula. Ci rendiamo conto che
avete già deciso tutto, ci rendiamo conto
che non c'è più niente da fare. Ma penso
che un giorno qualcuno andrà a rivedere
quali sono state ~e posizioni degli schiera-
menti politici iltalian:i in questa e in altra
occasione, ma soprattutto in questa, e ci te-
niamo che resti ben consacrato il fatto
che ci siamo opposti fin che abbiamo po-
tuto e con tutte le nostre forze. (Applausi
dall'estrema destru).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Nenoioni. Ne ha facoltà.

N E.N C ION I. Illustre Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, discute-
re di ques,to importante, vorrei dire senza
retorica drammatico argomento in un'Aula
completamente vuota è la dimostrazione po-
litica di uno stato di .insensibiJità non tan-
to dei componenti di quest'alta Assemblea
ma dell'intero po:!,olo itaHano, per proble-
mi che pure hanno appassionato J'opinione
pubblica per decine di anni: insensibilità
del popolo italiano per simiJi problemi che
si è tradotta in una disinvoltura del Gover-
no ~ dopo promesse, dopo solenni impe-
gni: ricordo l'impegno del Ministro degli
esteri onorevole Moro in quest'Aula e del
Presidente del Consiglio ~ di fronte ad una
pretesa soluzione di tale questione. Tale in-
sensibi1dtà si è tradotta nei numerosi inter-
venti (è l'unica nota positiva in tanto gri-
giore) ('he si sono succeduti e vi è stato
anche ~ lasciatemelo sottolineare come va-
lutazione meramente politica ~ un aJtteg-
giamento insolito dei Gruppi comunista e
socialista, di critica al trattato se non nel
suo complesso, nella sua esistenza e nel
suo perfezionamento, nei singoli canoni che
il trattato stesso compongono, quasi si vo-

lesse mettere la Democrazia cristiana da
soIa di fronte alle proprie responsabiJità.

Ho letto con molta cura i precedenti par-
\amentari dell'altro ramo del Parlamento e
~'ampia relazione del senatore Sarti che ha
fatto un excursus storico come per dire, di
fronte ad un infortunato che, caduto dal
quinto piano, si è fratturato [la base crani-
ca: potevi morire, contentati, anzi è una
fortuna! Il relatore Sarti parte dalle notizie
che pervenivano d::ammatiche su un confine
:tI Tagliamento per affermare: vedete, la
dip:lomazi'a italiana è Mata talmente abi~e

~ ne ha fatto un'esaltazione ",nche ieri, per
a Gruppo repubbUcano, il senatore Cifarel-
li ~ e lungimirante che dal confine all'Ison-
zo siamo arrivati ad avere ,il confine che
incombe sulla città. 'Pertanto, è un proble-
ma che il popolo italiano può archiviare,
come tanti altri, può dimenticare le ansie
dei cittadini della zona B, può d1menticare
le spoliazioni avvenute e le sacche di ter-
ritorio italiano indebitamente trattenute, può
dimenticare l'O sguarnito confine orientale
in un momento in cui il [regime di Tito è,
per mgioni anagradicJhe, al tramonto e in un
momento in cui possiamo vedere le al\ll1ate
sovietiche c;he da Vladivostok arrivano alle
colline di Muggia.

Onorevoli colleghi, do il problema lo vedo
in modo diverso e non per una vieta reto-
rica nazionalista che non abbiamo mai avu-
to, che abbiamo sempre bandito nei nostri
appassionati interventi quando si trattò del-
la costituzione d~na regione Friuli-Venezia
Giulia, quando sostenemmo che la costitu-

I zione della region~ Friuli-Venezia Giulia sa-
I
I rebbe stata la premessa per la pretesa da

!

parte jugoslava di incamerare la wna B,

\ cioè di ritenere confine la linea di demar-
cazione che era scaturita dal memorandum
d'intesa. Ed era logico. Infatti il popolo ita-
liano dal punto di vista politico, dal punto
di vista della tradizione, dal punto di vista
etnico aveva la sua sovranità, che era stata
riconosciuta anche daLla suprema magistra-
tura, sulla zona B e quella che veniva posta
con .il memorandum d'intesa era solo una
situazione di fatto; tanto è vero che vi sono
staJte infinite discussioni circa la classifica-
zione giuridico-costituzionale del memoran-
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dum d'intesa, se fosse a nan fasse un trat-
tata, se davesse essere ratificata a nO'. La
si è catalagata pO'i fra gli accOl'Cli tra gO'-
verni per una situaziane di fat.ta, premessa
di una situaziane di diritta che ne sarebbe
scaturita. Ebbene, se il pO'pala italiana nel-
la sua maggiaranza ha ritenuta di rinun-
ciare ad una situa:tione di fatta per istituire
'la regione FriUlli-Venezia Giulia, che tradu-
ceva in una situa7iane di diritta la zana A
carne integrante di diritta il territaria ita-
liana, ciaè trasfarmava una linea di demar-
c'aziane in una linea di canfine, era lagica
che da par.te jugoslava sarebbe stata avan-
zata la pretesa di incamerare la zona B.
Noi non siamO' na:tionalisti, anareva'le Mi-
nistrO', ma abbiamO' ai nostri canfini degli
isteronazionalisti carne gli jugaslavi, carne
gli austriaci, come i francesi; e ci traviamo
come il vaso di caccia a viaggiare sempre
in mezza ai vasi di ferra.

Questa dunque era lagica. E nelle nastre
appassionate discussiani nai facemmO' un la-
vara inversa al lavara, magnifica del resta,
piena di natizie e di cansideraziani anche
filasafiche, carne (> sua salita, che ha fatta
j.}senatare Sarti neHa sua relaziane. Facem-

mO' un cammina inversa e dimas1tramma ca-
rne specialmente da parte delle sinistre di
quest'Aula, da parte del Partita sacialista,
da parte in mO'da particalare dell' onarevale
Nenni nel 1954 ci si era scagliati cantra la
situaziane che castituiva il fatta emergente
del memO'randum d'intesa. Ben diversa fu
la valutaziane ddl'anarevale Nenni dalla va-
lutaziane del GruppO' sacialista di aggi, ben
diversa la valutaziane satta il profila di si-
tuazione di fatta dell'assettO' territariale che
sarebbe pO'i divenuta definitiva.

Nel resacanta stenagrafica della seduta
del 18 attabre 1954 della Camera dei depu-
tati si Ilegge quanta disse l'anarevole Nenni:
« L'accarda di Landra è la peggiare transa-
ziane alla quale si pateva giungere. Questa
Gaverna ci ha pasta attraversa il memO'-
randum di Landra .in candiziani di dispe-
raziane, di martificaziane, di avvilimentO'
nazianale. Se fassima andati davanti al Can-
siglia dell'ONU eon la propasta di plebi-
scitO' avremmO' attenuta soddisfaziane; cO'-
munque avremmO' cer.tamente attenuta la
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spartizione sulla base del principia etnica,
ciò che oggi fisserebbe la frontiera per la
mena di là di Capadistria. A tal prapasi.to
tenga a d1re subita che ,per quanta ci can-
cerne nai sacialisti intendiamO' affrantare
le nuave relaziani con la Jugaslavia senza
far pesare su di esse l'ipateca di rivendi-
('aziani irredentist~che anche se cansideria-
ma staricamente aperta il prablema della
nO'stra frantiera arientale. Tutta dipenderà»
~ cancludeva Nenni ~ «dal trattamentO'

che sarà fatta alle minaranze etniche dal-
l'una e daLl'altra parte. Una iniziativa ita-
liana per .la creazione della regiane a sta-
tutO' speciale Friuli-Venezia Giulia patrà pra-
vacare una analO'ga ini:tiativa rIa parte juga-
slava, can un'ammllliSltraziane autanama del
territariO' istriana almenO' da Punta Grassa
fina a Cittanova ».

E l'anorevale TaIlay, ben nata per aloune
posizioni che noi abbiamO' stigmatizzate, nel-
la seduta del 15 ottabre diceva: «Sembra
che il Gaverna vagHa illudere e farse voglia
~lludersi.. Farse che' nan traviamO' nai depu-
tati nel~la nastra oassetta pO'stale i Docu-
menti di vita italiana editi dalla Presidenza
del Cansiglia che d.a un annO' pangana sem-
pre nella prima pagina le liste degl'i esuli
della zana B a dimostrazione di una situa-
ziane insastenibile? E aggi improvvisamen-
te fate mastra di pensare di poter risal-
vere tale prablema? Previsiani amare pas-
sanO' facilmente hrsi a quesitO' riguarda ».
E vi risparmia le prese di pasiziane di altri
elementi del GruppO' camunista e del Grup-
pO' socialista nella critica anche aspra per
la situaziane di disagiO' delle nastre papa-
!aziani deLla zana B, delle nastre attuali mi-
naranze etniche nan tutelate nè dal trat-
tata nè dalla dignità dei gaverni che .si sana
wcceduti dal 1954 ad aggi.

Onarevali calle!!hi, perchè ha ricardato
questa pagina e perchè ha valuta ricardare
la presa di pasizione del Partita sacialista?
Per ricardarvi la presa di pasizione di un
partita che non è certa nazianalista, non
è m~litari'Sta: è materialista, ateo, a:ntina-
::ianalista, internazianalista per eccellenza.
Ebbene, questa era la pasiziane del pO'pa-
la italiana, anarevole Ministro, questa era
la minima posiziane di valantà di tutela
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,degli interessi degli italiani della zona B, quest'Aula, rappresenta la passione di mi.
e3pr~ssa d'aJgiliitailiani di vocazione sOCÌailista Honi di italiani e soprattutto l'amaro desti.
ohe erano rappresentati dai Nenni e dai TOI1~ no eli alcuni cittadilli della zona che '\,1\000-
Joy e da ai1tri ellementi rappresentativi che no non rispettata neanche la Costituzione
portavano in Par1lamento la voce della ba.se. della Repubblica.

E non vi parlo della posizione nostra, NeH'altro ramo del ,Parlamento si è sa-
della posizione liberale, della posizione di stenuta l'incostituzionalità di questo tratta-
elementi della Democrazia cristiana, della to. Av:rei voluto eccepirla anch'io, ma non
posizione per esempio dell'onorevole Scelba l'ho fatto perchè l'ho conside:rata una bat.
che rapppesentò allora non rivendicazioni taglia assolutamente inutile di fronte alla
territoriali ma posizioni di dignità nei con- incomprensione generale. Comunque Chi ha
fronti di un prob~ema che era sort'O dal1a sostenuto la tesi della violazione, tra l'altro,
frattura morale, dalla frattura militare con- dell'artkolo 3 della Costituzione ha soste.
seguenza di una guerra perduta, di chiun- nuto una tesi veramente fondata perchè noi
que fosse la responsabilità. Ed è inutile e abbiamo dei dttadini, con ,costituzionale di.
direi dannoso per la collocazione morale e ritto di libera disposizione e di libera cir.
nazionale di questo problema insistere nel colazione sul territorio, che per mantenere
1977 su una guerra perduta, sulle con se- la cittadinanza italiana sono costretti ad un
guenze di una guerra pel'duta. È inutile tene- esodo doloroso; dei cittadini che sono trat.
re questo atteggiamento insistendo su rÌicordi tati da questo accordo in modo completa-
veramente dolorosi, per rendersi conto di una mente diverso da altri cittadini che possono
rinuncia che peserà molto sulla situazione vedere ;rispettato il loro diritto costituzio-
di Trieste, sulla situazione attuale e special- naIe elementare di conservare il proprio
mente sulla situazione futura. Perchè, ono- status giuridico.
revoli colleghi? Perchè prima di tutto si Non abbiamo pensato neanche alla neces-
dovrebbero conoscere le ragioni vere. Ono. ~ità di una 'legge costituzionale per appro.
,revo1e Ministro, non le a:bbiamo sapute nè vare il trattato. Non è stata sostanzialmente
in questo ramo del Parlamento nè nell'al- ,rispetta1ta ,la norma contenuta neH',artico-
tra. Dalla posizione e dall'impegno preso dal- 110 47, secondo comma, delLla ,legge costi-
l'onorevole Moro in quest'Aula solennemen- tuzl'onale 31 gennaio 1973 che stabilisce
te noi siamo passati improvvisamente ed l'obbliga dell Governo di consuJltare da re-
in tutta segretezza alla posizione di rinuncia gione FriUlli-Venezia Giulia in relazione al-
ai nostri diritti nel perfezionamento di que- :l'eiJaboraZJione degli aocordi internazionali
sto trattato. Quale è stata la ragione deter- che interessino il traffico confinario della
minante di questo mutamento nei confronti regione stessa, il traffico per il porto di
del quale si mostrano critici anche cornu. Trieste e, quello che è più g;rave, la ces-
nisti e socialisti, per non parlare di noi? sione di territorio giuridicamente, politica-
C'è qualcosa che sfugge aHa nostra osser- mente, etnicamente) tradizionalmente, naZ10-
vazione perchè è ancora tenuto nascosto con nalisticamente ita-liano, sotto il profilo di
una dipl10mazia diretta, da parte dei Ministri

un patI1imonio di territorio che integra ildegili esteJ1i che si. sono succeduti, a ce.lare , patrimonio nazionale.l'essenziale? Si è negato qua.Jsiasi patto se~
O'reto nel memorandum d'intesa e l'onore~ Non si è sentito neanche il dovere di ri-

~ole Martino solennemente negò qualsiasi correre ad una 1e2"gecostituzionale o di por~
protocoJ.lo segreto. Comunque deve esserci re, attraverso una Jegge costituzionale, le
una ragione per cui, ad un determinato ma. premesse per poter addivenire a cessioni ter-
mento, senza che si fosse verificata quella ritoriali e umane che costituiscono oggi una
dinamica politica e Sitorica di cui parla il violazione dei princìpi costituzionali. Sareb-
relatore, improvvisamente si è addivenuti be stato necessario J,l con t'l'allo, con iproce~
alla resa incondizionata di fronte ad un pro- : dimento legislativo costituzionale, della va.
blema che, come abbiamo riconosciuto in . 10ntà dei rappresentanti del popolo italiano.
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Penso in sostanza che neanche l'onorevole
Ministro ci dirà le ragioni di questo muta-
mento improvviso. così come non le ha det~
te nell'altro ramo del Parlamento, e noi do-
vremo aspettare anni e anni per sapere
dagli archivi segreti quali sono state queste
ragioni. Come sempre è avvenuto nella sto-
ria dei rapporti internazionali, così avverrà
anche per questa drammatica situazione in
cui si trova quella che si chiamava la marca
orientale, che oggi è segnata da un confine
in parte tracciato legittimamente, in parte,
attraverso delle sacche, rapinato illegittima-
mente e in parte tracciato in modo da non
tutelare minimamente gli interessi nazionali,
della comunità dell'ex territorio libero di
Trieste, deHa ex zona B, deLla comunità trie-
stina e dell'hinterland.

Questi protocolli firmati ad Osimo si com-
pongono di un trattato che definisce il con-
tenzioso territoriale giuridico relativo a quel-
lo che avrebbe dovuto essere il territorio
libero di Trieste e regola con testualmente
le questioni connesse allo status deHe per-
sone, nonchè ai loro beni e diritti quesiti;
di un accordo di cooperazione economica
tra l'Italia 'e la Jugoslavia a vantaggio delle
parti contraenti in generale e delle popola~
zioni locali (in questo accordo è prevista
la creazione di una zona franca a cavallo
della nuova frontiera e ciò per assicurare

~ si dice ~ lo sviluppo di Trieste e per
porla ~ si dice ancora ~ nella condizione
di assolvere sempre meglio la propria fun-
zione di collegamento tra la vicina Jugosla-
via e l'area del MEC); di un atto finale che
fissa l'entrata in vigore contestuale dei due
atti ricordati, di guisa che le stipulazioni
riferite al contenzioso si accompagnino a
quelle attinenti al futuro dei rapporti italo-
jugoslavi.

Naturalmente, questi protocolli sono un
pacchetto unico, insci:ndibile. Non è possi-
bile, data la loro concatenazione e la loro
interdipendenza biunivoca, poter fare a me-
no di una parte, perchè cadrebbe tutta la
impalcatura.

Nella relazione del senatore Sarti, il Se-
nato viene esaltato come l'Aula storica nel-
la quale avrà il marchio di legittimità que-
sto famoso trattato che risolve una dinami-

ca storica che parte da '}ontano e arriva fino
ad una gaudiosa comunanza di interessi di
due popoli confinanti; si apre ancora di più
quel confine che (>stato universalmente di-
chiarato il più aperto d'Europa. Onorevole
relatore, ho apprezzato molto la sua rela-
zione, però sarei stato meno entusiasta, me-
no eilogiativo. Irl Senato contiene, fra le altre
cose, in quest'Aula storica due targhe: una
che ricorda l'Italia restituita a se stessa ed
una del 2 giugno 1946; ce ne sarà forse una
terza, che non so dove si potrebbe collo-
care, a ricordo di questa data storica in
cui abbiamo dato la definitiva esecutività
agli accordi segretissimi di Osimo e avremo
aperto le porte di un confine che è aperto
solo in un senso, col fLusso dalla Jugo-
slavia al territorio di T,rieste ma non è
aperto nell'altro senso, per ,ragioni politiche,
perchè il popolo italiano nella sua maggio-
ranza non è comunista e non ama i ditta-
tori, e credo che faccia benissimo a non
amare i dittatori. Pertanto il flusso sarà in
un solo senso, cioè verso la bastardizzazione
~ scusate il termine poco diplomatico ~

di Trieste e del suo territorio. Ormai que-
sta è una poJitica che i governi hanno faci-
litato sotto tutti i profili e presto si parlerà
di una minoranza italiana da tutelare se-
condo la legge italiana che ratifica il tratta-
to sui diritti dell'uomo e secondo le norme
della Costituzione: le minoranze sono parti-
colarmente tutelate nel nostro sistema costi-
tuzionale, tanto che ci sono dei conflitti di
tutela perchè le minoranze sono tutelate dal-
le leggi costituzionali che costituiscono gli
statuti delle regioni a statuto speciale come
la legge costituzionale che stabilisce lo sta-
tuto della regione Friuli-Venezia Giulia, so-
no tutelate dalla Costituzione in concorso
con la legge costituzionale dello statuto, so~
no rtutelate dalla legge sui diritti dell'uomo
e sono tutelate poi anche da tutti gli orga-
nismi che attorno a tutte queste plurime
tutele si presentano con dei fini di alta mo~
ralità e con dei fini di alta politica.

.onorevoli collegrn, mentre parlava l'ora-
tore che mi ha preceduto, nel momento in
cui affermava che i triestini wno contrari
a questo trattato, si è levata la voce di un
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componente di questa Assemblea triestino
che diceva che i triestini sono favorevoli
come lui che è ..ii Trieste. Ma, onorevole
Ministro, la popolazione di Trieste non è
stata consultata violando così lo statuto del-
la regione Friuli-Venezia Giulia e mi permet-
to di sottolineare che effettivamente i trie-
stini sono contrari a quesito trattato di Osi-
mo inteso nella sua globalità; sono contrari
all'archiviazione di questo problema, sono
contrari alla istiWzione di questa famosa
zona industriale a cavallo dei due territori;
sono contrari all'inquinamento che certamen-
te scaturirà per il mare di 'l'rieste, per la
città e per i villaggi del Carso, il polmone
verde di Trieste e di tutto il territorio, e
sono dolente del parere della Commissione
speciale per i problemi ecologici, della quale
anch'io :immeritatamente faccio parte, quan-
do si è espressa favorevolmente sul dise-
gno di legge raccomandando però che in
sede di applicazione dell'accordo sulla pro-
mozione della cooperazione economica, in
particobre gli arfcoli 2 e 8, siano adottate
tutte le misure necessarie alla salvaguardia
dell'equilibrio ecologico della zona. Mi me-
raviglio molto di questo e sono dolente di
far parte della Commissione che ha espres-
so questo parere che ha una motivazione sui-
cida.

Quando alla Commissione speciale per i
problemi ecologici si consegna una docu-
mentazione che fa presente il crollo di qual-
siasi possibilità di tutela ecologica, qualora
questa zona industirale fosse attuata, ed
essa esprime parere favorevole purchè siano
adottate tutte le misure necessarie alla salva-
guardia dell'equilibrio ecologico, mi doman-
do e domando a c:>loro che hanno espresso
questo parere che cosa significhi questo.
E mi rivolgo anche al relatore il quale si è
trincerato dietro il parere della Commissione
per i problemi ecologici e ha detto che que-
sto problema non esiste perchè la Commis-
sione competente aveva dato parere favore-
vole. Ma la Commissione aveva subordinato
il parere favorevole all'adozione di misure
tali da salvaguardare l'ecologia. Questo pa-
rere non fa onore nè al Senato nè alla Com-
missione perchè doveva essere cancellato es-
£endo, non dico buono, cattivo, falso, au-

tentico, in buona fede o in mala fede, ma
ridicolo, semplicemente ridicolo; è un giro
di parole che propone una petizione di prin-
cipio. Si potevano dire le stesse cose in
Aula, cose che si <;arebbero perse in gurgite
vasto, senza che ia Commissione ecologica
esprimesse il suo parere, in base alle sue
competenze delle quali, dopo di ciò, dubito
molto. E vi spiego subito perchè. Non ne
voglio fare un dramma perchè sono della
opinione che non vi sia niente da fare; sono
dell'opinione che quella dinamica storica
che 1'Ìcordava il senatore Sarti nella sua
relazione porti talvolta a mutazioni, ad even-
ti che sono colpa di tutti e di nessuno. E
ci si rende conto che si tratta di un desti-
no superiore, talvolta, alla nost.ra volontà
realizza trice.

Ebbene, onorevoli colleghi, come a tutti
voi, mi è pervenuto il parere della facoltà
di scienze, matematica e fisica naturale del-
l'università degli studi di Trieste che nei
giorni 9 e 10 dicembre del 1976 ha preso
in esame gli aspetti scientifici relativi alla
istituenda zona franca industriale carsica
e che ha espresso un parere tecnico, pa-
rere del professar .Furlan, professore di ruo-
Jo di fisica delle particelle elementari (fa-
coltà di scienze dell'università di Trieste),
del professar Musetti, professore di ruolo
di misure oceanografiche (facoltà di scienze
dell'università di Trieste), del professar Pa-
rovel, ingegnere, presidente dell'ordine degli
ingegneri di Trieste, del professor Longo,
professore di ruolo di teoria dell'informa-
zione (facoltà di ingegneria di Trieste). Quin-
di un complesso qualificato di esponenti
della più avanzata tecnologia, dotati di una
grande esperienza, che hanno sostenuto che
l'area su cui insisterà o dovrà insistere,
secondo il protocollo di Osimo, questa zona
industriale è ubicata :sul fianco meridiona-
le dell'anticlinale del Carso triestino con
direzione da Sud-Est a Nord-Ovest, morfo-
logicamente molto movimentata, oon diver-
si rilievi collinari costituiti tutti da rocce
calcaree. Sulla sommità di questi rilievi si
osservano rocce carbonifere di piattaforma.
Si tratta di un interessante esempio di mor-
fologia selettiva dovuta al diverso compor-
tamento degli agenti atmosferici e dei cal-
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cari superficiali rispetta a quelli sottostan~
tl. La roccia affiorante è fortemente car-
sificata, tormentata, caratterizzata dalla pre~
senza di 4 litotipi fondamentali, un pri-
mo formato da calcari in grossi banchi,
interessato da rilevanti fenameni di carsi-
sma ipogeo, ad andamento verticale, un se~
condo costituito da calcari grigio~nerastri;
tutta l'area è interessata da faglie rivelate
appunto dalla frateurazione a bJocchi. Queste
racce molto interessanti da secoli sono og~
getto di studio e rappresentano il polmo~
ne di Trieste e la collocazione ipogea del
Timava. In uno studio che non vi leggo ;ma
che segnalo alla vostra attenzione si fa pre~
sente il disastro ecologico che sarebbe con~
seguente all'insediamento industriale suJla
zona satta il profilo dell'inquinamento so-
lido, sotto il profilo dell'inquinamento delle
acque interne poichè dicono che il territo-
rio carsico è una spugna e che sarebbe in-
quinato anche il misero acquedotto di Trie-
ste. Data la prevalenza dei venti del primo
settore, dei venti del Nord, in modo parti~
colare della bara, qualsiasi esalazione sareb~
be convogliata timmediatamente, data ap-
punto la direzione di questo vento, sulla
città dì Trieste e su tutti i villaggi carsici.

Il Con.siglio nazjonale delle ricerche, che
è stato il grande assente in questa discus~
~ione, ha faHo pervenire su questo insedia-
mento industriale sul Carso :tnestlno una de~
liberazione che ha questa premessa: ({ Il
Consiglio nazionale delle ricerche, in rela-
zione alla discussione in corso al Parlamen-
to sulla ratifica del famoso accordo, pre~
dsa che non intende entrare nel merito del
contenuto politico e diplomatico dei succi~
tati atti, cosa ,che del resto esuJa dalle sue
competenze specifiche ». Rileva tuttavia che
nell'accordo in argomento è prevista la crea~
zione di un'area industriale di circa 1.300
a;;:e in un settore nQlJ1marginale del tipico
Carso triestino a pochissimi chilometri da
Trieste e ricorda le particolarissime carat~
teristiche ambientali di tale terdtorio, che
io vi risparmio. Dice tra l'altro: ({ Il fatto
incontestabile è che le conseguenze di even~
tuali alterazioni di tale complesso sistema
non si ,limiterebbero alla pur gravissima
perdita di enormi valari culturali e alla ma-

nifesta violazione di tutta una serie di pre~
scrizioni di tutela ma si ripercuoterebbero
più direttamente sulle popolazioni della fa-
,>ciacarsica sotto stante, da Trieste a Duino ».
Invita poi le autorità competenti a sotto-
porre il progetto stesso in primo luogo ad
una serie approfor..dita di studi da parte di
persone od enti realmente cùmpetenti in
tutlti i settori interessati ed in secondo luo-
go ad un esauriente, pubblico dibattito in
~ede locale e nazionale per le conseguenze
lesive, sotto il prafilo ecologico, della zona
industriale stessa per la flora, la fauna, gli
aspetti rilevanti della vegetazione e per l'ap-
provvigionamento idrico di Trieste perchè
({ il Car!>o funziona come una spugna per
cui, in assenza di circolazione superficiale,
qualsiasi apporto fluido inquinante verreb-
be immesso direttamente nella falda idrica
che alimenta Trieste attraverso il decorso
sotterraneo del Timavo ».

Tutto ciò è avvenuto improvvisamente,
senza che a questa presa di posizione deJIe
massime autorità, nel senso del valore tecni-
co-scientifico, siano seguiti atti concreti.

Onorevoli collegrJ, ho voluto fare un in-
tervento disadorno praprio per la gravità
delle conseguenze sotto il profilo politico,
morale ed ecologico. Voglio finire, annun-
ciando il voto contrario di Democrazia na-
zionale, con le stesse parole con le quali,
molti anni or sono, da questa banco, ter-
minavo il mio dire contro Ja costituzione
della regiane Friuli-Venezia Giulia, al ter-
mine di una inutile e dannosa legislatura.
Ripeto qUeJ~loche dissi allor.a perchè il trat-
tato di Osimo ha la stessa 'Origine, le stesse
conseguenze lesive della nostra zona orien-
tale: ({ Si tradiscono le speranze degli ita-
liani della zona B che vedono nella costitu-
zione della regione l'ostacolo che non si po~
trà più rimuovere (ed oggi vedono nel trat-
tato di Osimo ostacoli che non potranno più
essere tolti), la volontà costituzionale dello
Stato di staccare definitivamente quelle ter~
re. (Sono stato buon profeta, onorevole l\H-
nistro). Il Parlamento italiano tradisce se
stesso perchè approva implicitamente uno
stato di fatto, senza darne alcuna plausi-
bile giustificazione, anzi con ragioni che mi~
litano cantro. Cosa diranno, di fronte al-
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l'esultare dei fogli jugoslavi, di fronte al-
l'esultare dei fogli comunisti jugoslavi di
casa nostra, cosa diranno gli italiani della
zona B? Che li abbiamo abbandonati, che
il Parlamento d'Italia li ha ripudiati.

Noi abbiamo fatto il nostro dovere; noi
non li abbandoniamo, non li abbiamo mai
abbandonati, saranno sempre nei nostri cuo-
ri, sempre rn wIto nefl nostro sentimento.
Perchè? Perchè non possiamo immaginare
che, dinanzi alla tragedia che è passata di-
nanzi ai nostri occhi, dinanzi alla frattura
susseguente alla Euerra, dinanzi alla frat-
tura del diritto che ha determinato la loro
odissea, i loro affanni d'ogni giorno, si
cerchi, attraverso un compromesso politico,
di cancellare persino il loro ricordo. Ecco
la ragione della nostra opposizione tenace,
ragione non tanto di carattere politico spe-
cifico ma ragione di carattere nazionale che
ci pone su un piedistallo ideale di fronte
alla diserzione dei partiti e di fronte aIJa
maschera di ipocrisia di coloro che vogliono
questo errore politico che è un delitto ».
(Applausi dalla destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . E iscritto a parla-
re il senatore Pecoraro. Ne ha facoltà.

* P E C O R A R O . Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, signor Ministro, gli accor-
di di Osimo chiudono un periodo che si è
malauguratamente aperto il 10 giugno 1940.
Il Governo del tempo, e non il popolo ita-
liano, corse ciecamente incontro al più gra-
ve disastro nazionale della nostra storia mo-
derna. Che questo trauma sia stato poi al-
l'origine delle riconquistate libertà civili e
politiche e dell'esercizio della democrazia per
il popolo italiano non può certamente giusti-
ficare il crimine del Governo fascista nè ri-
sarcirci delle piaghe inflitte al nostro pae-
se di cui esso per tanti anni ha sofferto e
che non sono del tutto cicatrizzate, nè delle
mutilazioni che abbiamo subite. Dobbiamo
ancora ringraziare la Provvidenza che ci ha
consentiJto di sistemare il contenzioso terri-
toriale con la Francia attraverso la rettifica
confinaria di Briga e Tenda mentre per quan-

to concerne la frontiera austriaca le obiet-
tive e complesse difficoltà che il nostro pae-
se è stato costretto ad affrontare per l'Alto
Adige hanno potuto essere finalmente appia-
nate con reciproco esercizio di pazienza e di
spirito di comprensione da parte italiana e
da parte austriaca. Ma per quanto concerne
il confine con la Jugoslavia, la sua definizio-
ne oggi proposta dal trattato di Osimo com-
porta un grave sacrificio territoriale al qua-
le il paese non può guardare che con pro-
fonda amarezza e malinconia. I mille e mille
monumenti elevati in tutti i comuni d'Ita-
lia ai morti del primo conflitto mondiale, ai
quali vanno associati i martiri di tutte le
nostre guerre che hanno bagnato col loro
sangue un pezzo di terra italiana perchè ri-
manesse italiana o perchè tornasse all'Italia,
stanno ormai a testimoniare di un servizio
e di un sacrificio parzialmente vanificato
che, pur nel riconoscimento delle esigenze
di una convinta politica di pace e di buon
vicinato, lascerà una traccia permanente nel
profondo del cuore di tutti gli italiani.

Tuttavia, al punto in cui sono le cose e
pur rimanendo vivo ed attuale quanto ab-
biamo detto, noi italiani dobbiamo avere lo
spirito e il coraggio di superare sentimenti
e risentimenti i quali, se esasperati, hanno
scarso diritto di cittadinanza in sede poli-
tica e rischiano di venire strumentalizzati
soltanto per eccitare i risvolti deteriori del-
l'azione politica. Dobbiamo evitare di met-
tere sul conto nostro o in quello che, a
ragione o a torto, attribuiamo agli altri, i
criteri e i disegni di punizione e di risarci-
mento se non vogliamo, come è successo nel
periodo della dittatura, appesantire i rappor-
ti internazionali di una carica negativa desti-
nata volta a volta a suscitare iniziative di as-
sru dubbio valIore o a farci subire le con-
seguenze di una politica estera di potenza e
di prevaricazione, certamente lo strumento
idoneo a concepke e perseguire le legitti-
me aspirazioni della comunità nazionale e
i sUOli interessi, mai separabilì da un re-
troterra di autentica moralità nazionale e
internazionale.

Traducendo questa concezione in termini
di rapporti con la Jugoslavia, varrà la pena
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irkordaire che nel periodo che va dail 1918 al
1922 i più ilIuminati governanti e pubblici~
sti della prima Italia democratica (mi rife~
risco a Salvemini, a Nitti, a Giolitti e special~
mente a Sforza, che più attivamente ed ap~
passionatamente operò in questa direzione)
si resero conto deUa impossibÌJlità di appli~
care alla lettera il trattato di Londra del
1915 se si voleva pervenire ad una soluzione
morale e pratica dei contrastanti interessi
con il nostro vicino di Oriente. E pertanto,
interpretando correttamente il sentimento
della rappresentanza nazionale e nel propo-
sito di conseguire l'autentico vantaggio del
paese, la diplomazia italiana fu incaricata di
studiare i modi che consentissero la siste-
mazione geografica e politica di questo deli-
cato settore attraverso un'intesa che realiz-
zasse la pacifica convivenza dei popoli bagna-
ti dall'Adriatico.

A tal fine pertanto, rimanendo natural-
mente fuori discussione l'attribuzione di
Trieste e di tutta l'Istria all'Italia, ci si accor-
dò sul fatto che la costa dalmata, salvo al-
cune isole, rimanesse al giovane Stato slavo
del Sud. Questo ragionevole compromesso,
mentre da una parte consentiva l'assegna-
zione etnicamente equitativa dei territori con
popolazione prevalentemente slovena alla
Jugoslavia, offrendo un esempio concreto di
rispetto democratico ad un beninteso prin-
cipio di nazionalità, per altro verso intende~
va ottenere come decorosa controparti,ta che
Trieste con il suo porto continuasse ad assol-
vere la funzione di epicentro economico e
commerciale, spirituale e culturale per la
eccezionale posizione da essa Itenuta in ci-
ma all'Adriatico.

È inutile ormai recriminare contro quan-
to, per il diverso cammino che ha preso la
storia. non potè eSlsere attuato. Ma, maJIgra~
do le diverse e più risicate dimensioni e con~
dizioni su cui oggi può contare il retroterra
triestino, la definitiva sistemazione del no~
stro confine orientale ci consente di ripren-
dere quel disegno di pace, di progresso, di
amicizia e di collaborazione.

Il problema naturalmente va aggiornato
alle condizioni attuali e non si può non tener

conto delle profonde mutazioni intervenute
non solo dal punto di vista territoriale e del-
la evoluzione deL tempi, ma anche da quel-
lo sociale e ideologico. Come è stato già
ampiamente ricordato e spiegato e come
8vremo occasione di ribadire rapidamente,
l'intero problema ha un suo principale aspet-
to politico e un suo non meno essenziale
aspetto economico; l'uno e l'altro interessa~
no nell'immediato e in prospettiva l'Italia
e la Jugoslavia, ma interessano altresì, come
vedremo, tanto l'equilibrio del Mediterraneo
quanto il consolidamento della pace e della
sicurezza in Europa.

Con gli accordi di Osimo viene definitiva-
mente e formalmente sistemato il problema
dei confini tra l'Italia e la Jugoslavia. Abbia-
to già detto che il riconoscimento formale
del sacrificio territoriale è una grave prova
per la comunità nazionale, ma la definizione
di questa controversia elimina un motivo
aperto e latente di contrasti e intende porre
il problema dei rapporti italo~jugoslavi e più
in generale di quelli dei paesi della fascia
orientale dell'Europa mediterranea al riparo
da un focolaio di frizioni e di risentimenti.

Bisogna tener presente che già la forza
del]Jlecose, la naturale propinquità geografi~
ca, le relazioni familiari, economiche, socia~
li e commerciali avevano dato luogo, nei
trent'anni ormai trascorsi, ad un intreccio
e ad una lenta tessitura di rapporti ai quali
i tempi ormai lunghi, attenuando antichi ri-
sentimenti e rancori, conferivano sempre
nuova e maggiore sostanza. Tutte le popola~
zioni di frontiera chiedono e si avvantaggia-
no di relazioni di cordialità e di buon vici~
nato. Ma a tali buone relazioni fra le popo~
lazioni mal si adatta uno stato giuridico che
lasci irrisolti problemi di fondo. E come la
esigenza della pacifica convivenza veniva re-
sa difficile e poteva essere rimessa in discus-
sione dal permanere di una situazione am-
bigua, così la sistemazione definitiva della
pendenza apriva ed apre la strada ad un pe-
riodo di feconda collaborazione.

Veniamo adesso ad esaminare alcune li~
nee di fondo di questo trattato e del connes~
so accordo. Converrà intanto tenere pregiu-
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dizialmente presente che lo spirito con il
quale ci si è mossi è stato quello di perve~
nil'e ad assiourare nei modi più sicuri e più
semplici, al posto della competitività, della
concorrenza e dell'antagonismo, ovunque
possibile, l'accordo e la collaborazione.

La prima importante caratteristica di que~
sto trattato mi pare possa essere riscontrata
nella intenzione, che oggi diventa traduci~
bile in un dato di fatto, che Trieste assu~
ma, meglio ancora di quanto si è verifi~
cato nel passato, il suo ruolo di crocevia,
di raccordo per i popoli che dal basso ba~
cina danubiano convergono verso 1'Adria--
tico. Ad essa pertanto potrà essere resa
la sua funzione di elemento di composizio-
ne, di convivenza, di amalgama delle tre
stirpi che rappresentano la parte numeri~
camente più considerevole dei popoli euro~
pei: la componente italica proveniente da
Ovest, il filone austrogermanico originario
del Nord e quello slavo che viene dall'Est.
La situazione finora esrstente, cosÌ come de~
rivata dalla guerra ed anche dopo la regola~
mentazione del memorandum di Londra del
1955, tendeva ad irrigidke i rispettivi rappor-
ti, proprio per il fatto che qualunque atteg~
giamento di cordialità, di benevolenza, di
comprensione dell'una o dell'altra parte ri-
schiava di essere interpretato come segno
di debolezza o di cedimento, cosicchè la na-
turale tendenza a cercare nella principale
città giuliana il luogo di potenziamento e di
miglioramento delle rispettive posizioni e
quindi dei rispettivi interessi trovava l'osta-
colo obiettivo, psicologico e pratico della
meccanica separazione e del perentorio anta~
gonismo politico.

Oggi, con il trattato di cui ci apprestia-
mo a votare la ratifica, queste preoccupa-
zioni e queste remare cadono necessariamen-
te ed opportunamente e questa medesima
operazione che sostituisce allo stato di fatto
uno stato giuridico ha la immediata conse-
guenza di vanificare e far cadere il timore
di eventuali processi alle intenzioni e di
non corrette interpretazioni di atteggiamen~
ti e di atti di comune interesse.

In questa nuova situazione, inoltre, sarà
più facile ai due paesi, attraverso le rispet-

tive legislazioni ed anche in forza di questo
trattato, definke e ribadire la tutela ed il
rispetto delle minoranze allogene, sia assicu-
rando ad esse una rigorosa parità di tratta-
Ir'.ento con i cittadini autoctoni, sia consen-
tendo l1jtspetto, tutela ed aiuto perchè non si
deteriorino le tradizioni ancestrali ed il patri-
monio spirituale, culturale e linguistico a
ciascuna di esse pertinenti ed il cui deperi~
mento e la cui dispersione rappresenterebbe-
ro una perdita netta non solo per quei deter-
minati gruppi e per quei territori specifici,
ma altresì per il permanente progredire del~
l'umanità verso sempre più ricche, migliori
e più qualificate norme di incivilimento.

Ai fini di un assetto soddisfacente non so-
lo dei problemi terri,toriali ma altresì di
quello delLe popolazioni, il trattato prevede
e provvede a sistemare definitivamente la
sorte di quei cittadini e di quei gruppi etni-
ci che intendano trasferirsi, italiani in Italia
e sloveni in Jugoslavia. Perchè questo pro-
cesso possa attuarsi ed articolarsi nel ne-
cessario rispetto delle minime esigenze dei
nostri connazionali che intendono optare per
l'Italia è stato predisposto un disegno di
legge di iniziativa parlamentare da parte
di un gruppo di membri di questa Assem-
blea che contiene un'apposita normativa ed
i finanziamenti necessari onde risarcire que-
sti e gli altr1 dttadini che sono stati vit-
time di danni conseguenti alla gueI'lra, di
e&propriazioni derivanti dallo spostamento
deIJe frontiere e daJlIa instaurazione del nuo-
vo regime politico e giuridico nel paese
vicino. Ci auguriamo che il Governo vorrà
venire incontro, con senso di comprensio-
ne e di responsabilità, a questa richiesta,
che non può non apparire un sia pur limi~
tato riconoscimento ad un gruppo parti-
colarmente provato e travagliato di citta-
dini appartenenti alla nostra compagine na-
zionale.

Il secondo punto che è stato oggetto di ap-
profonditi studi e di lunghe trattative per la
redazione del trattato e dell'accluso accordo
è quello che tratta gli interessi economici
del porto, della città e del territorio che gra-
vita attorno a Trieste. Già quando abbiamo
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parlato di Trieste come punto di incontro
dei popoli, dei paesi che convergono verso
l'Adriatico, intendevamo riferirci a questa
precisa funzione di centro per la composizio-
ne degli interessi di diversa provenienza e
per il loro più efficiente potenziamento.

Ma evidentemente questi interessi potran~
no v'eDJireassecondati e potenziati sempre che
aiblanaturale vocazione tradizionale e ailJac()ll~
locazione geografica si aggiungano nei ruoli,
nei modi e nelle condizioni che rispecchiano
l'attuale realtà quegli strumenti e quella di~
sciplina giuridico--economica idonei a rendere
attuali le potenzialità che tutti attribuisco-
no e riconoscono a Trieste. In questo conte-
sto e per questo ordine di idee è stato pre-
visto sia il miglioramento, sia il completa~
mento, sia la realizzazione di un considere~
vale gruppo di opere, intese precisamente a
dotare Trieste di quelle attrezzature indi-
IspensabiH a svolgere la sua funzione di por~
to, di emporio, di zona industriale prin~
cipale dell'alto Adriatico.

Senza dilungarmi in una disamina che è
già stata effettuata in maniera approfondita
e analitica, mi limiterò a ricordare espressa-
mente la necessità della sollecita attuazione
del sistema dei trasporti, sia per la parte che
è tassativamente prescritta nell'accordo, sia
per la parte che, pur non essendo in esso
inserita in quanto si tratta di opere che si
svolgono esclusivamente in territorio italia-
no, ne costituisce ormai una necessaria de-
rivazione e conseguenza. Tra queste ultime
mi pare meritevole di particolare segnala-
zione la esigenza del sollecito aggiornato col~
legamento stradale e ferroviario del tratto
meridionale del porto di Trieste con la zo-
na a Nord di esso, 31110scopo di eliminare
una ormai insopportabile strozzatura. Mi
preme altresì ricordare, sempre in tema di
trasporti, la raggiunta intesa tra l'Italia e la
Jugoslavia circa il canale navigabile che do-
vrà collegare l'Adriatico con il bacino danu-
biano e quindi con l'Europa centrale. Non
credo che sia necessario sottolineare !'im-
portanza di questa rilevante opera di pene-
trazione e di promozione economica per la
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quale, in una situazione giuridico-politica
di incertezza e di ambiguità, avrebbe potuto
essere scelto un percorso diverso, lontano
dal territorio e quindi dagli interessi italiani.

Altro punto essenziale dell'accordo econo-
mico è quello, lungamente discusso, concer-
nente la zona franca a cavallo del confine
italo~jugoslavo. Non ho il tempo nè la voglia,
e probabilmente neanche la necessaria com-
petenza, per affrontare e riportare in questa
sede gli argomenti assai controversi che so-
no stati lungamente discussi e approfonditi
in Commissione affari esteri.

Credo sia doveroso lricordare che, acco-
gliendo opportunamente il suggerimento del
Presidente del Senato, il Presidente della
Commissione ha ritenuto di dare ampio
ascolto alle delegazioni qualificate di catego-
rie, gruppi, istituzioni, rappresentanze della
virtuale intera popolazione di Trieste, dei
suoi interessi e del suo territorio, dai promo-
tori di un esposto che avevano raccolto
65.000 firme ai dirigenti delle camere di
commercio, dal sindaco di Trieste, dal presi-
dente della regione Friuli~Venezia Giulia ac-
compagnato dai! presidente del Consiglio re~
gionale ai rappresentanti delle forze del la-
VOlTOe agli esponenti di {( Italia nostra ». Ab-
biamo potuto pertanto tenere conto nella
nostra discussione di alcune obiezioni e di ri-
levanti riserve che meriteranno il riesame,
l'analisi, l'approfondimento da parte del Go-
verno itailiano anche nei successivi contat-
ti e ne~le intese eseoutive che esso avrà
con il Governo jugoslavo, nonchè la vigile
attenzione delle autorità locali e in partico-
lare dei responsabiili della città di Trieste e
deil.:1aregione FriUJli-Venezia Giuilia.

Credo che sia corretto da parte nostra av-
vertire in maniera specifica che sarebbe op-
portuno effettuare una verifica di fattibilità
e di congruità per quanto concerne la localiz-
zazione e il modo con cui verrà strutturata
e resa agibile la zona franca; ciò evidente-
mente sia sotto il profilo economico-produt-
tivo, sia per quanto concerne il punto di vi-
sta ambientale ed ecologico.

La Commissione peraltro, tutto ben pon-
derato (ma a tale proposito il relatore ha già
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scritto e dirà meglio di me ed in maniera
più aderente e circostanziata di quanto io
stesso possa fare), ha ritenuto di associarsi
all'opinione del Gaverno seconda la quale la
necessaria attuale ratifica del trattato nan
escluderebbe una successiva più saddisfacen~
te perfettibilità al momento dell'esecuzione.
Sempre satta il profilo dei camuni interessi,
ha ancara ricardata ,che l'accardo assicu~
rerà una fecanda collaborazione instaurando
o patenziando la sfruttamento delle camuni
risorse, nella visione e ai fini della realizza~
ziane di una 'Opportuna, articolata divisione
del lavoro, che rispecchi forme di più intrin~
seca e fattiva collaborazione. A tal fine avran-
no una parte essenziale tanto lo scambio
di canoscenze scientifiche e tecniche quan~

t'Ole intese operative avvalarate da opportu-
ni strumenti giuridici, onde armanizzare il
recipraco sviluppo economica anche alla in-
segna di una legislazione che proceda per
strade per quanto passibile parallele. A que-
sta punta il discorsa cessa di essere pretta~
mente economico e si fa pill sastanzialmen~
te e spiccatamente palitica. Canviene infatti
ricardare che la parte dell'accarda che con~
cerne la zana franca ha davuto preventiva-
mente e doverasamente essere sottopasta al
parere di conformità che spetta alla Com~
missione della CEE. La assai saddisfacente
adesione che da quest'argano ha ricevuto
il Governo italiana dimostra !'impartanza
che si annette, nan 'Salo da parte nostra,
ma altresì da parte della Camunità e della
sua più qualificata istanza, al fatto che ven-
ga aperta una ulteriore strada di intesa e
di collaboraziane versa un paese che ha una
sua speciale collocazione e una sua partica-
lare funzione nel settare dei Balcani e più
in generale nel tarmentato scacchiere del
Mediterraneo 'Orientale.

Questo orientamento e questa posiziane
risultano altresì condivisi dall'alta dirigen~
za dell'Alleanza atlantica. Infatti è preci-
puo interesse per l'Italia, così come è es~
senziale interesse per l'Eurapa democrati~
ca che il nostra vicina arienta;}e possa as~
solvere quella funziane equilibratrice alla
quale è specificatamente chiamato dalla

convergenza della sua pasizione geagrafica,
deHa sua collaboraziane idealogica, della sua
specifica vacaziane politica. Per quanto ri~
guarda la sua pasiziane geagrafica, non so~
lo la Jugoslavia è il più grosso e il più ricco
paese della penisola balcanica, nan solo essa
domina la riva 'Orientale del mare Adriatico,
ma altresì essa canfina, altre che con l'Italia
e can l'Austria, con l'Ungheria, can la Ro-
mania, can la Bulgaria, con la Grecia e con
l'Albania. A nessuno, evidentemente, può
sfuggire la rilevante importanza e il rile~
vante interesse del fatto che la Jugaslavia
passa esercitare una influenza moderatrice
nel vasto intreccio dei molteplici interessi
che si incontrano e si scontrano nella peni-
sola balcanica.

Questo discarso assume un valore di gran
lunga più cansiderevale se si tiene canto
della particolare pasizione che la Jugasla~
via ha assunto da pressochè trent'anni nel
monda sacialista. Sattrattasi fin dal 1948
alla comunione della chiesa mascovita, la
Jugoslavia ha permanentemente rivendica~
to sia una sua autonamia nazionalistica ed
idealagica, sia un suo modello saciale, eca~
namico e giuridico natevalmente diverso
da quello adottato dall'Unione Savietica ed
accettato o impasto agli altri paesi del~
l'Est eurapeo, eccettuata l'Albania. Questa
pasizione canduce ad alcune cansiderazia-
ni che potrebbero essere ritenute non pri~
ve di interesse; in prima luago che si può
essere sacialisti o comunisti senza necessa~
riamente sentirsi legati all'obbedienza di
Mosca; in secondo luoga che le spinte na-
zionalistiche, a se si preferisce patriatti~
che, hanno dimastrato di prevalere sulle po-
siziani ideologiche, specialmente quand'O que-
ste sano fandate sulla farza e non sul can-
senso; in terzo luogo che una situaziane di
questo genere può interessare l'Europa ac-
cidentale e in particolare l'Italia, ma reci-
procamente interessa il sistema sovietica in
quanta evidentemente può apparire vantag~
giosa agli uni e agli altri avere lungo una
buona parte delle rispettive fasce castiere
dei vicini un po' mena sacialisti o nan inte-
grati con il blacca occidentale. Non c'è dub-
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bio, infatti, che tanto l'Austria quanto la
Jugoslavia hanno servito egregiamente ad
attenuare la propinquità e a impedire fasti-
diose frizioni tra i due blocchi. Non c'è dub-
bio che nel nostro mondo complessato e
nevrotico, al di là e al di qua della linea
divisoria tra i due sistemi, può risultare di
grandissimo valore la concreta presenza di
Stati cuscinetto che attenuino e diluiscano
le posizioni spesso esasperate dei paesi im-
pegnati e ne assicurino, purchessia, la pa-
cifica convivenza.

Ma c'è un ulteriore motivo che dimostra
chiaramente la benefica presenza della poli-
tica jugoslava: il nostro vicino di oriente
da diversi anni rappresenta il capofila dei
paesi non allineati. Esso infatti non parte-
cipa del sistema sovietico nè di quello che
fa capo agli Stati Uniti. La Jugoslavia si
contenta di avere una discreta, pacifica in-
fluenza sui paesi del Mediterraneo e in par-
ticolare su quelli che non appartengono ai
due blocchi e, oltre il Mediterraneo, essa
mantiene amichevoli rapporti con i paesi
a£nkani e dell vicino e medio Oriente, con i
quali non solo incrementa gli scambi, ma
altresì suscita e promuove relazioni di so-
lida cordialità che consentono una vicende-
vole, permanente consultazione per la tutela
dei comuni interessi.

Le ripercussioni positive di una pacifica
sistemazione dei rapporti con l'Italia assi-
cureranno alla Jugoslavia in sede interna-
zionale motivi di più qualificato apprezza-
mento e le consentiranno di esperire ulte-
riori azioni per la pace e il progresso di
questo spesso tormentato settore europeo.

Dalle breve considerazioni che mi sono
permesso di esporre credo che si possa trarre
la chiara convinzione e conclusione dell'in-
teresse del nostro paese e di tutta l'Europa
a questa decorosa situazione della Jugoslavia
nell'ambito internazionale. E ciò senza bi-
sogno di ricorrere alle visioni pseudoapoca-
littiche, probabilmente premature e certa-
mente sgarbate, di un dopo-Tito che nessuno
sa quando e come verrà.

Onorevoli colleghi, permettete che chiuda
questo mio modesto intervento richiamando
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alla mia mente e alla vostra attenzione due
brevi notazioni. La prima parte da una con-
statazione obiettiva dell'onorevole Rumor
fatta nell'autunno del 1975 e ripetuta dal-
l'onorevole Forlani nei suoi interventi in oc-
casione dell'attuale dibattito sulla ratifica. Lo
stato di fatto cui oggi è sottoposta la zona
B non è suscettibile di modificazioni a fa-
vore dell'Italia a nessun titolo. Ma c'è di
più: questo stato di fatto si appoggia su ben
precisi documenti e impegni, la cui osser-
vanza ci impone giuridicamente di nulla
esperire per modificare tale situazione. Que-
sti impegni sono la Carta delle Nazioni Uni-
te, che dis!,one di non ricorrere alla forza
per dirimere le controversie internazionali;
la nostra Carta costituzionale, che ci obbli-
ga a una similare condotta; il più recente
atto finale di Helsinki, in forza del quale
abbiamo accettato di non modificare le fron-
tiere europee dallo stato nel quale attual-
mente si trovano.

Voglio dire dunque che la situazione del
territorio per il quale oggi il Governo ita-
liano ha deciso di dirimere la controversia
è, per ragioni di fatto, ma altresì per ra-
gioni e impegni giuridici, liberamente e for-
malmente assunti dall'Italia, al di fuori di
ogni nostra discrezionalità e disponibilità.
Il Governo ci dice che esso agisce per il
meglio. La stragrande maggioranza dei rap-
presentanti democratici del popolo italiano
è del medesimo parere. Bisogna accettare
di chiudere questo capitolo della nostra sto-
ria opponendo al nostro dolore il coraggio
e la fermezza del nostro dovere e dei no-
stri propositi.

La seconda considerazione è questa: stia-
mo mettendo in atto e praticando una espe-
rienza di democrazia che va al di là dei con-
fini del nostro paese e che si propone di
permettere, di facilitare, di assicurare una
permanente fraterna intesa con un popolo a
noi limitrofo.

A dispetto della differenza dei due regi-
mi, dei modelli di vita, della diversa conce-
zione della democrazia, noi riteniamo di po-
ter fare strada assieme, di instaurare e ren-
dere saldi questi legami, di arricchirci reci-
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procamente non solo nè tanto con scambi
commerciali o comuni imprese economiche,
quanto con un sempre più profondo, più ra-
dicato sentimento di stima reciproca, di ami-
cizia, di rispetto per la comune dignità di
individui, di stirpi, di popoli.

Questo è il senso che noi diamo alla no-
stra civiltà: lo stesso che intendiamo con-
ferire alI termine « democrazia ». E riteniamo
che esso abbia, se rettamente messo in at-
lo, una tale forza di espansione, di esempio
ed un tale altissimo valore morale e so-
ciale, da soverchiare d'impeto tutte le forme
di insulso internazionalismo che non siano
animate da una irresistibile, consapevole, re-
sponsabile forza interiore.

Se riusciremo a tradurre questi sentimenti
e queste intenzioni in atteggiamenti e in
azioni di sincera solidarietà tra i popoli, tra
]'Italia e la Jugoslavia, il problema delle
frontiere e dei confini, in un tempo forse
non molto lontano, finirà col rappresentare
poco più che una semplice espressione geo-
grafica. Io credo che col nostro cuore pos-
siamo già sentirci assai prossimi a quel
traguardo. Mi auguro che tutto il nostro
paese ed anche la vicina amica Jugoslavia
si adoperino per rendere questo disegno
imminente ed attuale. (Applausi dal centro
e dalla sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare il senatore Abbadessa. Ne ha facoltà.

A B B A D E S SA. Illustre Presidente,
onorevole Ministro degli esteri, onorevoli
colleghi, nel novembre 1954, quando i ber-
saglieri d'Italia tornarono per la seconda
volta a Trieste, dopo >cheil Memorandum di
Londra aveva stabilito la rinuncia all'am-
ministrazione di Inghilterra e America sulla
zona A e questa era stata trasferita all'am-
ministrazione italiana, la cittadinanza di
Trieste scese nelle strade a tributare applau-
si, a comunicare entusiasticamente con i sol-
dati italliani, ad elevare inni alllla patrÌ'a. In
quell' occasione si rivissero ore veramente di
tripudio, di ricordo di antiche pagine di

eroismo e di affetto che avevano legato la
Òttà di Tlmeste al11'Ita;lia, di comunione di
sentimenti tra soldati e popolo.

A distanza di 22 anni la cittadinanza di
Trieste, attraverso le categorie interessate,
attraverso ordini del giorno, attraverso se-
gnalazioni di esponenti della città che copro-
no un vasto arco politico e culturale e com-
'P~el1idono tutti i part1Vi, segnalla a:lla madre-
patria, e anche ai singoli parlamentari, lo
stato di grave disagio in cui la città viene a
trovarsi. E tuttavia, pur nella gravità del
momento, la città di Trieste non sa rivolger-
si alla madrepatria se non con un nome che
nella radice del sostantivo contenga le parti
essenziali del nome madre: chiama l'Italia
matrigna.

Ecco perchè penso che sia necessario e fon-
damentale doversi occupare in quest'Aula del
Senato delle ragioni, se ve ne sono, che han-
no portato la cittadinanza di Trieste ad as-
sumere un atteggiamento vorrei dire deci-
samente polemico, anche se tuttora affettuo-
so, verso l'Italia. Ed è necessario approfon-
dire se vi sono motivi sostanziali che abbia-
no potuto indurre l'Italia, per ragioni di Sta-
to, a concordare i documenti di Osimo che
devono essere considerati negativi sotto ogni
punto di vista.

Ecco perchè, dicevo, dobbiamo procedere
a quest'analisi tenendo presente che pure nel
1975, il to ottobre, nel momento in cui il
ministro Rumor doveva prendere atto delle
prime preoccupazioni del Parlamento, furo-
no fatte nelle Aule di esso delle dichiarazio-
ni molto precise. Disse Rumor: «Premetto
che le intese territoriali, giuridiche ed eco-
nomiche entreranno in vigore contempora-
neamente e costituiranno un tutt'unico; con-
temporaneamente troveranno soluzione le al-
tre questioni confinarie aperte; si provvede-
rà allo sgombero di sacche e a taluni aggiu-
stamenti e ripristini, tenendo conto di esi-
genze connesse alla presenza del confine e
alle necessità economiche ». Il prosieguo del-
le trattative ha posto in rilievo che in effet-
ti non si trattava di aggiustamenti confinari,
ma di cessione del territorio della Zona B
e non si trattava di intese economiche, che
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portassero sostanziali vantaggi alle due par~
ti, ma di concessioni economiche di notevo~
le portata finanziaria, territoriale ed organiz~
zativa che l'Italia faceva alla Jugoslavia.

Eppure, vi erano stati in passato moniti
riguardosi al Governo e al Parlamento; vi
era stato ~ lo ricordava testè il senatore
Nencioni ~ !'intervento dell'onorevole Nenni
che, allarmato, aveva preso atto che si ten~
tava di snazionalizzare la popolazione italia~
na a'l confine e v.i era stata, autorevoile quan~
to mai, 18. parola del senatore Fanfani che
aveva invitato, nella stessa data dell'ottobre
1975, ill Governo a cercaI'e di adottare « i mi~
glioramenti che il dibattito parlamentare ha
aUJspicato, neil dspetto dei principi di gÌ'l.1Jsti-
zia e per la radicata fiducia che il tempo
a1uti la ragione a prevalere ».

Orbene, passati appena trenta giorni dal
10 ottobre 1975, si sono andati a redigere i
documenti di Osimo, sicchè è da pensare che
il Ministro degli esteri non abbia avuto asso~
lutamente la possibilità di procedere ad ul~
teriori trattative e che quei documenti era~
no già stati redatti, tanto che il Parlamen~
to italiano nell'ottobre 1975 avrebbe dato la
autorizzazione per qualcosa che già era av~
venuto. D'altro canto, sappiamo che le trat-
tative erano state portate avanti dal diretto~
re generale del commercio, Eugenio Carbo~
ne, in maniera segreta, vorrei dire all'insa~
puta degli organi parlamentari, tant'è che
l'ambasciatore Giurati, un mese prima, nel
settembre 1975, si era dimesso con una let-
tera pubblica dall'incarico di presidente del-
la Commissione mista italo-jugoslava per il
regolamento dei confini. Questo atto dell'am-
basciatore Giurati, che precedeva di un me-
se la discussione in Parlamento, sta a signi-
ficare che in buona sostanza gli accordi era~
no stati già redatti, che l'autorizzazione del
Parlamento non serviva per quaJche cosa che
doveva avvenire ma, semmai, a coprire degli
accordi che già si erano praticamente con-
solidati nelle trattative: a distanza di tren~
ta giorni ci siamo trovati di fronte ai docu~
menti di Osimo! Eppure, nello stesso otto~
bre 1975, il Presidente del Consiglio Moro
aveva ribadito sostanzialmente, anche se im-
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plicitamente, nell suo inrtervenrto in proposito,
che sulla zona B doveva conservarsi la so-
vranità italiana ed il Maresciallo Tito, qua~
si sorpreso ed irritato, aveva disdetto e rin-
viato la preannunziata visita a Roma.

È perciò necessario porsi oggi questa do~
manda: come si collocano i documenti di
Osimo in rapporto alI dh~Hto internazionaJe,
in rapporto agLi interessi politici e civiili ef~
fettivi delm'ItalHa, in rapporto al['o'I'dinamen~
to interno giuridico della nostra Repubblica?

Credo che si tratti di tre interrogativi ai
quali dobbiamo rispondere prima di motiva~
re il nostro voto contrario. In rapporto agli
orientamenti ed ai princìpi di diritto inter-
nazionale, che possono anche non essere nor-
me di diritto positivo ma norme di compor~
tamento etiche, poste a base dell'ordinata e
pacifica convivenza dei popoli, è da rilevare
che il Trattato di Osimo viola il principio
dell' auto determinazione delle popolazioni.
Questo principio è stato consacrato nell'ar~
ticolo 1 della Carta delle Nazioni unite e si-
gnifica evidentemente che i cittadini di un
paese possono subire anche delle trasforma~
zioni territoriali ma attraverso una libera
scelta di base. Questa libera scelta di base
non c'è stata. A meno che non si voglia so-
stenere che debba essere interpretato come
libera scelta di base l'ordine del giorno del~
la giunta comunale di Trieste o l'ordine del
giorno della giunta provinciale di Trieste
che hanno risentito della disciplina di parti~
to e non invece le 66.000 firme raccolte di-
nanzi a pubblici ufficiali che hanno richiesto
che non si vada oltre nella ratifica del trat~
tato di Osimo e si proceda all'approvazione
della zona franca integrale del porto, a me~
no che n011 si voglia dire che è manifestazio~
ne popolare un parere richiesto d'urgenza
alla giunta regionale, quando vi sono 20.000
firme apposte ad una petizione diretta al
Capo dello Stato perchè non promulghi la
legge, quando vi sono migliaia di cittadini
appartenenti a tutti i settori politici, dai so~
cialisti ai comunisti (vedete Vittorio Vitali,
vedete la Benco, vedete la figlia di Italo
Svevo), che hanno preso posizione contro
i Trattati di Osimo.
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Presidenza del vice presidente C A T E L L A N I

(Segue A B B A D E S S A) . In tema di
norme e di indirizzo di carattere internazio~
naIe si è poi violato il principio contenuto
nella Dichiarazione dei diritti dell'uomo se~
condo il quale nessuna persona può essere
privata della cittadinanza per motivi politi~
ci. Vi prego di leggere l'articolo 22 della no~
stra Carta costituzionale che conferma piena~
mente questo principio: nessun cittadino
può essere privato della cittadinanza per mo-
tivi politici. Ebbene, il Trattato di Osimo,
nel silenzio della stampa ufficiale, nel silen~
zio della grande opinione, nel silenzio anche
della radiotelevisione, prevede la privazione
della cittadinanza per stoccaggio, per diktat
per i cittadini italiani della Zona B. Infatti,
stabilisce che i cittadini italiani, all'atto di
entrata in vigore del trattato, perderanno la
cittadinanza ita/liana a favore delJa Jugo\s,la-
via, salvo a riprenderla, previa trasferimento
e previa reingresso nella parte italiana del
territorio, entro termini perentori. Tanto è
chiaro dal testo dell'articolo 3 del Trattato e
dell'Allegato VI in cui sì stabilisce: «La cit~
tadinanza delle persone è regolata rispetti~
vamente dalla legge dell'una o dell'altra del-
le parti, a seconda che la residenza delle
suddette persone al momento dell'entrata in
vigore del presente Trattato si trovi in terri-
torio dell'una o dell'altra delle parti.

Le persone che fanno parte del gruppo
etnico italiano e le persone che fanno parte
del gruppo etnico jugoslavo avranno facoltà
di trasferirsi rispettivamente nel territorio
italiano e nel territorio jugoslavo, alle con~
dizioni previste dall'Allegato VI ».

Ed aggiunge l'Allegato: «Il Governo jugo-
slavo si impegna a concedere lo svincolo del~
la cittadinanza jugoslava ai membri del grup-
po etnico italiano, che ne facciano domanda
entro un anno dall'entrata in vigore del Trat~
tato e che intendano trasferirsi in Italia.

Entro tre mesi dalla data in cui lo svin-
co1-odaJ~lacittadinanza jugoslava sarà notifi~

cato alle suddette persone, queste dovranno
lasciare il territorio della Repubblica sociali~
sta federativa di Jugoslavia ». Anche se tale
normativa viene attenuata dal principio del-
la reciprocità, resta ferma la conclusione: il
diritto della cittadinanza degli italiani è con~
culcato.

Ne consegue che l'Italia repubblicana, che
giustamente tante preoccupazioni ha posto
in essere per la tutela delle minoranze etni-
che che sono nel territorio del paese, che
tante misure legislative ha adottato per con-
sentire il più libero svolgimento della vita
organizzata legislativa e amministrativa del-
le minoranze etniche ai nostri confini, di~
mentica i princìpi basilari di difesa dei pro-
pri gruppi etnici nel trattato di Osimo, in
violazione di un principio generale di dirit-
to internazionale e in violazione dell'artico-
lo 22 della Carta costituzionale della Re-
pubblica.

Ed aI~lora oonsentitemi di pOiI1I'e«\10 viso a
fondo », per quanto può essere consentito in
un intervento parlamentare, sulla parte del
Tlmttato propriamente politica, che ci intelres-
sa. Richiamo l'attenzione dell'onorevole Mi-
nistro e dei colleghi sul fatto che all'articolo
1 il Trattato recita: « La frontiera tra la Re-
pubblica italiana e la Repubblica socialista
federativa di Jugoslavia, per la parte che
non è indicata come tale nel Trattato di pace
con l'Italia dellO febbraio 1947, è descritta
nel testo di cui all'allegato primo ». Ebbene,
è quasi fumus iuris questa descrizione: sem~
brerebbe quasi che stia per fissarsi un rego-
lamento di confine o uno stabilimento di ter~
mini; ma, in effetti, questo articolo 1 pre-
vede la cessione della Zona B, e non soltan-
to della Zona B, alla Jugoslavia. Ed invero,
la linea di demarcazione, anaIiticamente, spe-
cificamente descritta, ingloba tutta la Zona
B ~ terreni e paesini ~ e va oltre la linea

provvisoria stabilita nel Trattato di Pace
1947 per la sola concessione in Amministra-
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zione aMa Jugoslavia. E l'articO'lo 2 aggiunge:
«La frontiera fra i due Stati nel golfo di
Trieste è descritta nel testo di cui all'allega-
to terzo e tracciata sulla carta di cui all'al-
legato quarto ».

Anche qui sembrerebbe che si tratti di un
semplice tracciato di frontiera. Senonchè,
andando a vedere gli allegati che riguardano
lo stabilimento del confine delle acque ter-
ritoriali, si trova una dichiarazione di inten-
zioni per la quale la Jugoslavia e l'Italia si
rifanno alla convenzione di Ginevra: ma quel-
lo che conta è la cartina allegata al Tratta-
to, ed accettata dalle parti, secondo la qua-
le la linea, che per la convenzione di Ginevra
dovrebbe essere linea mediana delle acque
per ripartire equamente tra le parti l'altez-
za delle acque stesse e consentire anche a
Trieste l'attracco delle navi di grosso ton-
nellaggio, viene ad essere spostata in modo
che le acque più navigabili sono a favore del-
la Jugoslavia e non a favore dell'Italia alla
quale restano quelle di più bassi fondali.

Come vedete, è un Trattato che non tutela
affatto le popolazioni dal punto di vista po-
Utico e civile e dal punto di vista territoria-
le e confinario. Ma dirò di più. Si tratta an-
che di una cessione più larga della Zona B
perchè dal ministro Rumor avevamo appreso
che vi sarebbero state le correzioni relative
ai 600 ettari circa di terra che risultavano
indebitamente occupati da sconfinamenti di
soldati jugoslavi lungo il tempo. Di questi
600 ettari di terreno non vi è traccia nel
Trattato. E del pari non vi è traccia della
contropartita sostanziale che deve dare la
Jugoslavia all'Italia.

Vi sono degli accordi economICI, ma io
vorrei pregare ill Senato di tenere presentj
gli articoli 4 e 5. Si tratta di accordi econo-
mici in differimento, non attuali, non previ-
,sti, non precisati, potenziaLi, rimessj vorrei
dire, alI libero aJrbitrio de!lle parti, in cui fi-
nirà con il prevalere la parte che si riterrà
più forte perchè si dice: « I due Governi con-
cluderanno al più presto» ~ quando? Chi

lo sa? Come? Nessuno lo sa ~ « un accordo
relativo ad un indennizzo globale forfettario
che sia equo e accettabile dalle due parti
dei beni, diritti ed interessi delle persone

fisiche e giuridiche italiane situate nella par-
te del territorio indicata all'articolo 21. Nel
corso di questi negoziati » ~ quando avver-
ranno? Nessuno lo sa. Come si concluderan-
no? Nessuno lo sa ~ « i due Governi esami-
neranno con spirito favorevole la possibili-
tà di lasciare, in un certo numero di casi,
agli aventi diritto, che ne faranno domanda,
entro un termine da stabilire la libera di-
sponibilità dei beni immobili sopramenzio-
nati i quali siano stati già affidati in uso
o in amministrazione ai membri vicini della
famiglia del titolare o in casi simili ». Dice
ancora l'articolo 5: «Al fine di regolare la
materia delle assicurazioni sociali e delle
pensioni di vecchiaia delle persone indicate
all'articolo 3 del presente Trattato, le due
parti concluderanno appena possibile un ac-
cordo ».

Tutto dunque è al futuro ed è problema-
tico e non credo che gli interessi civili e po-
litici di quelle popolazioni possano essere tu-
telati adeguatamente in modo tanto evasivo
e ritardatario.

Ebbene, un Trattato internazionale impli-
ca, a mio modesto modo di vedere, la pos-
sibilità che le parti diano e ricevano. Ora,
questo Trattato, se lo guardiamo attenta-
mente, prevede solo o preminenti concessio-
ni da parte dell'Italia. Non ci si dirà che è
una concessione che l'Italia abbia l'elimina-
zione del pericolo del territorio libero di
Trieste, perchè ormai questo era un fatto
superato: sul territorio della Zona A, co-
me sul territorio della Zona B, l'Italia non
aveva mai perduto la sua sovranità ed il po-
tere di fatto le era stato confermato, per la
Zona A, con il Memorandum di Londra.
Sicchè l'Italia, eliminando il pericolo del
territorio libero della Zona A, finisce per ave-
re ciò che era già suo per tradizione, per
lingua, per cultura, per il sangue di tanti
eroi che si erano immolati nel 1915-18, cioè
Trieste.

La Jugoslavia invece acquisisce molto di
più di quello che aveva; acquisisce cosa che
non era sua, la Zona B e i 600 etta:ri circa,
di fatto, per lo sconfinamento avvenuto; ac-
quisisce un miglioramento anche delle zo-
ne di mare territoriale; ha la concessione
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di poter dettare legge sulle cittadinanze mi-
noritarie italiane in virtù della residenza
cioè del nuovo ed abnorme principio dello
stoccaggio delle popolazioni al momento del-
l'entrata in vigore del Trattato, concessione
che, anche se prevista come reciproca, si ri-
solve tutta a favore della Jugoslavia per la
netta prevalenza ~ nella zona, ed allo stato
~ di cittadini italiani.

Non possiamo dunque dire che l'esame di
questi documenti può indurci ad essere otti-
misti, perchè, se il Trattato è questo, biso-
gna anche sottolineare qualche cosa che ri-
guarda l'accordo sulla promozione econo-
mica del quale non sarei tanto entusiasta
~ come altri ha manifestato di essere ~

perchè esso prevede delle norme tutte a van-
taggio della Jugoslavia, a parte i 300 miliar-
di di spesa che la legge di ratifica approva
perchè l'Italia possa adeguare le strutture
industriali ai contenuti del Trattato.

Dice l'articolo 3 dell'Accordo promoziona-
le: «Nel quadro di questa cooperazione, pre~
senta un interesse particolare la costruzione,
nei pressi di Salcano (cittadina in territorio
jugoslavo), di una diga sull'lsonzo e di un
impianto idroelettrico ». Così l'Italia si pre-
dispone, non so in virtù di quali potenziali
vantaggi, e se questi verranno, a costruire
in territorio jugoslavo una centrale idroelet-
trica che, in caso di tensione ,politica, può an-
che essere chiusa ad eventuali sussidi verso
la terra istriana. Dice ancora l'articolo:
« Qualora la costruzione di questo impianto
non dovesse sembrare conveniente dal pun-
to di vista tecnico o economico, si provvede-
rà a costruire un bacino in territorio jugo-
slavo destinato a migliorare il regime delle
acque dell'lsonzo e ad irrigare i terreni situa-
ti in territorio italiano a sud di Gorizia ». An~
che questo è un privilegio economico che si
concede in virtù di una possibile ma non at-
tuata o precisa cooperazione, che non sap-
piamo come potrà svilupparsi e che comun-
que lascia nelle mani della Jugoslavia le fon-
ti energetiche e di rifornimento. Nè maggio-
re garanzia e chiarezza fornisce l'ultimo
comma dell'articolo 3 dell'Accordo sulla pro-
mozione. «Sarà inoltre esaminata la possi-
bilità di regolarizzare ed accumulare le ac-

que della Rosandra al fine di utilizzarle per
l'economia della città di Trieste ». Insom-
ma, in direzione della Jugoslavia impegni
specifici e certi, in direzione di Trieste solo
...« esami di possibilità ».

Il Trattato prevede inoltre la costruzione
di una strada (altro beneficio per la Jugo-
slavia) che usufruisca del privilegio della
extraterritorialità in territorio italiano. Re-
cita infatti l'articolo 6, al comma terzo: «se-
condo le modalità che saranno convenute
tra le autorità di polizia e di dogana dei due
paesi, sarà aperta al libero transito civile
jugoslavo senza sosta in terrritorio italiano
un collegamento diretto tra le regioni jugo-
sllave dell CoLlio e di Sa1cano c(j},la costru-
zione di una strada carrozzabile asfaltata ».
Sicchè questa strada passerà tranquillamen-
te in territorio italiano e questo non signi-
fica fare del nazionalismo, senza che le au-
torità italiane abbiano motivo di ingerenza o
di controllo, perchè ogni potere sarà attri-
buito alla Jugoslavia. Inoltre dovrà pure es-
sere esaminato il progetto tecnico relativo
alla strada da costruirsi per collegare i vil-
llaggi di RJaune di LUlico e di Cambresco in
territorio jugoslavo.

Non mi addentrerò analiticamente nella
discussione per quanto riguarda il protocol-
lo economico che prevede la costituzione del-
Ila zona cosiddetta mista indust:ria:le, perchè
la cosa va vista subito nella sua ubicazione
e nelle sue conseguenze.

Poco fa il senatore Nencioni, e ieri bril-
lantemente il senatore Barbi, hanno posto in
risalto le difficoltà che sorgono a Trieste
per questa zona cosiddetta mista industria-
le franca. Scipio Slataper sobbalzerebbe nel-
la tomba, se potesse, vedendo come si vuo-
le trasformare la caJl1salinità di questo terri-
torio in una zona industriale che non ri~
sponde alle esigenze prospettate: rovina eco-
logica, pericolo di inquinamento al poten-
ziale idrico della regione, possibilità che la
manodopera jugoSllava preva1lga e ciò è sicu-
ro perohè illbasso oosto di essa farà sì che le
papolaz<Ìoni lavoratrici jugos}ave si addensi-
no nella zona industriale. Perciò non so co-
me questa zona mista possa essere prevista
anche a vantaggio dell'Italia quando l'arti-
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colo 5 del protocollo stabilisce una norma
aberrante: ({ i rapporti di lavoro e le questio-
ni fiscali e di cambio relat'ivi agli stabilimen-
ti s'ituati nella zona sono sottoposti alla legi-
slazione dello Stato in cui ha sede !'impresa
da cui dipendono detti stabilimenti ». Poichè
sembra padfico che la zona industriale mi-
sta tenderà a diventare una zona franca uni-
ca, da'to che salo gli jugoslavi avranno modo
di ins,ediarv,ilsi coo fadHtà e con apporto di
lavoro, tale norma finisce col favorire esclu-
sivamente gli insediamenti industriali jugo-
slavi tanto più che, per il successivo artico-
lo 5 del Protocollo, « i cittadini delle due
parti contraenti avranno pari diritto all'im-
piego negli stabilimenti esistenti nella zo-
na ». Ciò significa che, premendo sulla zona
franca le masse di lavoratori disoccupati ju-
goslavi, con modesti livelli retributivi (non
certo eguali a quelli italiani) si creerà in
qualche anno un denso agglomerato demo-
grafico, di diverse decine di migliaia di uni-
tà slave, che eserciteranno una pressione uni-
formizzante nella zona industriale, come pe-
raltro è già avvenuto attorno a Nuova Go-
rizia.

Ciò tenderà di fatto a rendere la zona B
una unica zona industrializzata jugoslava,
con la grave conseguenza che essa graviterà
sul porto di Capodistria, artificiale, ma che
ha visto aumentare notevolmente il proprio
traffico da poche decine di migliaia di ton-
nellate a milioni, con il sabotamento di Trie-
ste, che sarà schiacciata alle spalle, avendo
a ridosso una zona industriale unica, e non
mista se non sulla carta, e schiacciata di
fronte dal confine marittimo delle acque
territoriali che è stato previsto assegnando
alla Jugoslavia i più alti fondali.

Mi pare che questo possa bastare perchè
dal Senato della Repubblica qualche voce si
elevi a far sentire la propria solidarietà alle
popolazioni generose che guardano ancora
all'Italia con affetto che non tramonta e con
legami che intendono perpetuare.

Vedete, il tutto si è svolto in un regime di
ordinaria amministrazione. Quando io seppi
quello che era accaduto rivolsi una interro-
gazione al Governo, molto ~ mi si consenta
l'espressione ~ compita nella forma e sfu-

mata negli obiettivi perchè dicevo: « Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e al Mi-
nistro della difesa:

premesso che sulla facciata del palazzo
della Capitaneria di porto di Brindisi una la-
pide muraria ricorda tuttora che dal dicem-
bre 1915 ai primi mesi del 1916, le navi d'Ita-
lia protessero con 584 crociere l'esodo del-
l'esercito serbo e con 202 viaggi trassero in
salvo 115.000 dei 185.000 profughi che, dalla
opposta sponda, tendevano la mano;

che, a distanza di qualche anno dagli
eventi ricordati, la lapide suddetta fu « sco-
perta » alla presenza delle maggiori autorità
della Marina italiana e con !'intervento gra-
to di rappresentanze militari del vicino
popolo;

cbe gli accordi di Osimo, con i quali so-
no state cedute cittadine istriane di antiche
tradizioni italiche alla Jugoslavia, hanno in-
tanto destato malumori tra le popolazioni
interessate e tra gli italiani che sentono an-
cora vivo il problema della zona B e del ri-
spetto del principio dell'autodeterminazione
dei popoli;

che l'Associazione nazionale Venezia Giu-
Ha e Dalmazia, che difende e tutela i diritti
morali e materiali dei 300.000 profughi adria-
tici, anche a mezzo del proprio presidente,
senatore professor Paolo Barbi, ha interessa-
to del doloroso problema tutti i parlamenta-
ri, ritenendo lo giustamente di interesse na-
zionale in vista della eventuale ratifica degli
accordi di Osimo da parte del Parlamento,
l'interrogante chiede di conoscere se non si
ritenga opportuno: 1) ricordare, appunto in
ricorrenza del sessantenario (nel corrente
anno 1976), quell'eroica e generosa presta-
zione della Marina italiana a favore del po-
polo della vicina Jugoslavia, di cui è memo-
ria nella citata lapide, e promuovere in Brin-
disi un'austera e contenuta, ma significati-
va, celebrazione, che serva a richiamare ~

senza retorica e senza spirito di intolleranza
.~ quella pagina generosa di solidarietà uma-

na tra popoli; 2) sottolineare così, senza en-
fasi o ritorsioni, che la velI'a armonia colla-
borativa e l'efficace solidarietà sono a ga-
rantire, nella pace, l'effettiva sicurezza dei
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popoli e la sovranità degli Stati per le qua-
li è sempre disponibile la Repubblica ita-
liana ».

Ebbene, con mia grande disillusione, a
questa interrogazione mi fu risposto per
iscritto in una maniera tanto evasiva quanto
scoraggiante perchè si concludeva, ricono-
scendo il fondamento morale della richiesta:
«Tuttavia nell'attuale clima di austerità (è
come asciugarsi il volto con un coriando-
lo!) in cui ogni attenzione è volta alla con-
trazione di manifestazioni pure da tempo
consolidate, appare poco opportuno porne in
essere di nuove che inevitabilmente compor-
tano un onere, anche se austere e contenute.
L'occasione potrebbe essere data CO,ITlUnque
da una eventuale visita navale jugoslava nel-
le nostre acque ».

A questo punto, onorevoli senatori, io cre-
do di avervi dimostrato che i documenti di
Osimo, almeno dal mio punto di vista, sono
contro alcuni principi base del diritto inter-
nazionale, sono contro gli interessi civili e
politici della Repubblica italiana.

Mi resta da discutere, onorevole Ministro,
come si pongono questi documenti di Osi-
ma in rapporto all'ordinamento interno del-
la Repubblica italiana. Mi si consentirà che
io sollevi delle critiche in rapporto a questa
contestazione non con la pretesa che si tur-
bino i rapporti rtra Italia e Jugoslavia (nel
frattempo potrebbero, anzi, attraverso i ca-
nali diplomatici, confermarsi propositi di
amicizia tra .l'Italia e la Jugoslavia) ma per
dare respiro al Parlamento italiano, per con-
sentire possibilità di approfondimento dei
temi economici, per consentire un atto di
solidarietà che viene atteso dalle popolazio-
ni giuliane.

Io mi permetto di sollevare questa eccezio-
ne e di dichiarare nel Senato della Repubbli-
ca che, a mio avviso, la procedura adottata
è illegittima e deve essere ritenuta viziata da
assoluta nullità. Che cosa dice l'articolo
80 della Costituzione? «Le Camere autoriz-
zano con legge la ratifica dei trattati inter-
nazionali che sono di natura politica, o pre.
vedono arbitrati o regolamenti giudiziari, o
importano variazioni del territorio... ».

L'espressione: «variazioni del territorio»
deve essere intesa come mutamento, corre-
zione, completamento; nella fattispecie inve-
ce siamo di fronte ad un trattato internazio-
nale che non prevede una semplice variazio-
ne del territorio nel senso di una correzione
di confini. Siamo di fronte a un Itrattato in-
ternazionale che prevede cessioni del territo-
rio italiano e prevede anche, a determinate
condizioni, cessione di popolazione italiana
alla Jugoslavia, se è vero che cittadini ita-
liani, in virtù della loro residenza al momen-
to dell'entrata in vigore del trattato, diven-
tano cittadini jugoslavi, salvo a riprendere
poi la cittadinanza italiana in termini ob-
bligatori.

Allora è mai possibile, onorevoli colleghi,
che, mentre in base all'articolo 132 della Co-
stituzione si deve fare ricorso ad una legge
costituzionale per quanto riguarda la nasci-
ta di una regione o la scissione di una regio-
ne, per la cessione di parte integrante del ter-
ritorio italiano, non vì debba essere una leg-
ge costituzionale che preceda o accompagni
il trattato politico? Dice l'articolo 132 della
Costituzione: «Si può con legge costituzio-
nale, sentiti i Consigli regionali, disporre la
fusione di Regioni esistenti o la creazione di
nuove Regioni ». Quindi, all'interno dell'ordi-
namento giuridico italiano, per la crescita
di una regione o per la separazione di un
territorio dalla regione al quale appartiene,
ciò che non costituisce amputazione del ter-
ritorio nazionale, è prevista una legge costi-
tuzionale, mentre per la cessione del terri-
torio, su cui l'Italia non aveva mai perduto
la sovranità perchè all'entrata in vigore della
Costituzione la Jugoslavia aveva l'ammini-
strazione sulla zona B e non sovranità di
diritto (a parte i 600 ettari di terreno degli
sconfinamenti e che non risultano reintegra-
ti e la zona di mare territoriale), si deve pro-
cedere come se si trattasse di una varia-
zione sic et simpliciter del confine italiano.

Non mi pare che questo sia giusto perchè
l'articolo 5 della Costituzione ~ ne faccio

pubblica denuncia al Senato per quanto può
valere la parola di un senatore ~ recita te-
stualmente: «La Repubblica è una e indi-
visibile ».
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Ora, le norme costituzionali si interpreta-
no non solo letteralmente, ma anche nella
loro collocazione sistematica e organica e
si interpretano anche attraverso la lettura
degli atti della Costituente. Ebbene, ho letto
gli atti della Costituente e ho trovato che
proprio in ordine all'articolo 5 vi fu una pro-
posta di diversi onorevoli i quali chiesero
che il principio della Repubblica « una e in-
divisibile» fosse spostato, per ragioni poli-
tiche, dalla parte sistematica, riguardante
l'ordinamento regionale, ai princìpi fonda-
mentali della Costituzione. La richiesta era
presentata dagli onorevoli Ruggiero, Preti,
Cartia, Paris e Carboni. L'onorevole Ruggie-
ro, chiedendo il trasferimento di questa nor-
ma nei princìpi fondamentali della Costitu-
zione, senatore Sarti, diceva precisamente
questo. Non so se lei ha letto anche gli atti
della Costituente, può darsi che lei ne abbia
fatto parte.

S A R T I , relatore. No, no.

A B B A D E S SA. È troppo giovane!
Può darsi allora che lei vada a leggere gl'i
atti della Costituente. Disse Ruggiero: «Cre-
do possa far impressione agli italiani sa-
pere che contro l'indiv'Isibilità esistono delle
velleità ind'ipendentistiche che intaccano la
compagine della Patria. Credo che tutti dob-
biamo tenere a consacrare nel testo della
Costituzione questo principio fondamentale
che si richiama al nostro profondo senti-
mento d'i italiani ». Dunque la Repubblica
itatiana è «una e indivisibile» e il territo-
rio sul quale vi era la sovranità dell'Italia
era parte integrante dell'Italia «una e indi-
visibile)} ins'Ieme con i territori che sono
stati assommati e aggiunti a quell'i originari
della zona B.

Ma c'è ancora di più. C'è l'articolo 87 del-
la Costituzione che stabilisce che il Presiden-
te della Repubblica ha un grande, un respon-
sabile potere di rappresentanza nel senso che
« è il Capo dello Stato e rappresenta l'unità
nazionale ». Non ho bisogno di illustrare al
Senato il fatto che la nazione ,risponde a ca-
ratteristiche e concetti ,che possono essere di-
vergenti dal territorio. Vi può essere una na-
zione che insedia un territorio più vasto

o più piccolo dello Stato; vi può essere una
nazione italiana che va oltre i confini dello
Stato come avviene nel Canton Ticino italia-
no. Orbene, nel momento in cui il Presiden-
te della Repubblica dovesse firmare ~ è sua
discrezionalità ~ la promulgazione del Trat-
tato di Osimo credo che resterebbero vul-
nerati gli articoli 5 e 87 della Carta costitu-
zionale se è vero che da un lato viene ad
essere ceduto e dichiarato divisibile, sia pure
marginalmente, il territorio del paese, se è
vero che viene ad essere ceduta e divisa una
parte della nazione italiana che resta nella
zona B. Non dovrebbe essere azzardato au-
spicare che il Presidente della Repubblica,
a norma dell'articolo 74 della Costituzione,
rinvii con messaggio la legge di ratifica alle
Camere. Il presidente Einaudi, per molto
meno, rinviò alle Camere qualche legge.

Rinviando alle Camere la legge di rati-
fica sul Trattato di Osimo, e motivando la
proposta di una legge costituzionale in pro-
posito, il Presidente della Repubblica affer-
merebbe il principio costituzionale che, per
togliere del territorio all'Italia «una ed in-
divisibile », e per staccare dalla «unità del-
la Nazione» cittadinanze e gruppi etnici ita-
liani, occorra la garanzia del doppio iter e
della doppia votazione ~ a distanza di tre
mesi l'una dall'altra (articolo 138 della Co-
stituzione) ~ da parte delle Camere.

Anche se ciò potrà esteriormente apparire
solo temporeggiamento, per le maggioranze
ora manifestatesi, servirà a dare tempo per
ulteriori confronti ed approfondimenti ami-
chevoli colla Jugoslavia e, in ogni caso, a
rendere soprattutto legittima e non viziata
di nullità la procedura eon legge ordinaria
ora adottata in violazione di precetti costi-
tuzionali.

Questi sono i motivi per i quali, sul piano
delle valutazioni di diritto internazionale, sul
piano delle valutazioni dei diritti politici e
civili conculcati delle popolazioni istriane,
sul piano delle valutazioni relative all'ordina-
mento giuridico interno della Repubblica ita-
liana, per quanto mi riguarda e per quanto
riguarda gli amici del Gruppo politico MSI-
Destra nazionale, dichiaro d'i votare contro
la ratifica del trattato di Osimo. (Applausi
dall' estrema destra. Congratulazioni).
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P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Pieralli. Ne ha facoltà.

P I E R A L L I . Signor Presidente, ono-
revole Ministro degli esteri, onorevoli colle-
ghi, il nostro Gruppo condivide le motiva-
zioni di fondo che ispirano la relazione di
maggioranza del senatore Sarti. Giudizi sto-
rici, sentimenti nazionali, preoccupazioni e
soddisfazioni sono già stati largamente
espressi nei due ampi dibattiti parlamentari
e nene discussioni appassionate che hanno
avuto luogo negli enti locali e al consiglio
regionale del Friuli-Venezia Giulia, tutti con-
clusi con larghissime maggioranze a favore
della fIrma del trattato di Osimo.

Mettiamo un suggello definitivo ad una
questione che ha profondamente marcato la
formazione e la vita dello Stato nazionale
unitario e chiudiamo con l'ultima eredità del-
la guerra fascista di aggressione.

È certamente significativa la convergenza
a favore del trattato di Osimo delle forze
politiche costituzionali che furono unite nel-
la lotta antifascista e nella guerra di libera-
zione nazionale e a cui si deve la salvezza di
Trieste all'Italia.

Con questa nuova prova di unità naziona-
le su un atto fondamentale della nostra po-
litica estera si possono anche misurare nel
concreto i grandi passi in avanti che insie-
me hanno compiuti due processi distinti ma
che insieme si intrecciano: quello della con-
vergenza tra le forze politiche democratiche
in Italia e quello della distensione in Euro-
pa cui la ratifica del trattato di Osimo dà
nuovo impulso e vigore.

Sono oggi più isolate e divise le forze che
si ricollegano al regime fascista, responsa-
bile della guerra e della sconfitta, e che vo-
levano continuare ad usare la questione dei
nostri confini orientali come strumento di
campagne sciovinistiche e di attacchi allo
Stato democratico e repubblicano. Non è
male ricordare, a conclusione di questa vicen-
da, che durante il dibattito parlamentare del
1975, quello in cui si decise di autorizzare il
Governo a firmare il trattato di Osimo, i
fascisti del Movimento sociale italiano-De-
stra nazionale giudicarono il trattato come

un'operazione di politica interna ed avanza-
rono il ricatto elettorale; dissero in sostan-
za: ci saranno le elezioni e pagherete per
questa decisione. Prendiamo atto tutti in-
sieme che le elezioni ci sono state ed a paga-
re sono stati loro, a Trieste come in tutta
Italia.

È da sottolineare poi il fatto che in que-
sta fase conclusiva il fronte dell'opposizione
agli accordi sulle frontiere presenta forze
sparse in scaramucce di retroguardia. Nella
dichiarazione di voto, a conclusione del di-
battito del 1975, il Presidente dei deputati
comunisti auspicò l'assenso dell'opinione
pubblica nazionale alle decisioni del Parla-
mento: l'assenso c'è stato e non poteva non
essere così. Anzitutto perchè ~ come han-
no ricordato i nostri compagni Bacicchi e
Gherbez ~ sono le stesse popolazioni del
Friuli-Venezia Giulia e le loro istituzioni rap-
presentative che hanno stabilito rapporti
di buon vicinato e di intensi scambi con le
popolazioni della Jugoslavia e con i loro or-
gani di governo locale. Se, durante l'inda-
gine conoscitiva in sede di Commissione
esteri, un rimprovero è venuto dagli enti
locali e dalla regione al Governo, è stato
quello del presidente della giunta regionale
Comelli che ha detto che talvolta il Go-
verno italiano aveva guardato con sospetto
a questi rapporti, e al loro sviluppo, con
le analoghe istituzioni della vicina Repubbli-
ca. Sono i comuni, le province, la regione e
le popolazioni amministrate che sentono la
esigenza non solo di chiudere una pagina del
passato, ma di aprire un nuovo capitolo di
amicizia e di cooperazione reciprocamente
vantaggiosa e di fondare sulla certezza piani
e progetti di sviluppo di ampio respiro.

Vorrei rilevare come l'opposizione politi-
ca al Trattato abbia perduto consistenza e
quasi si nasconda dietro alcune delle mo-
tivazioni sugli accordi economici anche per-
chè non poteva e non può offrire alcuna
alternativa che abbia un minimo di credibi-
lità alla definizione dei nostri confini orien-
tali, prevista dal trattato di Osimo. Chi ci
dice: lasciate le cose come stanno, poi si
vedrà, coltiva il sogno, talvolta confessato,
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talvolta no, di vedere entrare in crisi, in
un futuro più o meno prossimo, l'assetto
dello stato federale multinazionale jugosla-
vo. Ma chi si augura questo non solo si
rivela nemico della distensione e dell'assetto
pacifico dell'Europa ma non vede che si
aprirebbe una fase di conflitto, la cui solu-
zione sarebbe data dalle grandi potenze e
solo da loro, con un danno certo agli inte-
ressi delle popolazioni del Friuli-Venezia
Giulia, di Gorizia e di Trieste, senza alcun
vantaggio per l'Italia. Ma poi, si tratta di
pura utopia, di illusioni senza alcun fon-
damento reale.

Se riflettiamo sulle stesse vicende dell'Ita-
lia in questi anni di stragi sanguinose, di
complotti oscuri, di strategia della tensio-
ne, si dimostra che è impossibile rovesciare
regimi che siano, come il nostro, sorti da
una dura e coraggiosa lotta di popolo, dalle
sofferenze e dai sacrifici della lotta anti-
fascista e della Resistenza. Ogni paese ha
i suoi problemi, le sue caratteristiche, il
suo sviluppo e le sue difficoltà ma non c'è
dubbio e non si può nè si deve dimenticare,
che anche l'amica Repubblica federativa so-
cialista Jugoslava ha la sua origine in una
guerra di popolo contro il fascismo e l'oc-
cupazione straniera. Nessuno può e deve di-
menticare la forza di coesione di una so-
cietà socialista che ha consentito uno svi-
luppo moderno a nazionalità arretrate e la
forza di coesione anche interna che ha un
ruolo internazionale come quello della Jugo-
slavia, fondato sul non allineamento attivo
che è stato uno dei punti di riferimento per
J'intervento sulla scena mondiale degli Sta-
ti sorti negli anni '60 dal crollo del sistema
coloniale, e che ha ancora oggi una funzio-
ne specifica nel processo di coesistenza pa-
cifica, di distensione e di cooperazione inter-
nazionale.

Per queste ragioni non possiamo che re-
spingere l'interpretazione, riecheggiata nel-
l'intervento del senatore Barbi, del trattato
di Osimo come di un'offa 1anciata al:1a Ju-
goslavia a spese dell'Italia per il mantenimen-
to anche nel futuro della sua attuale collo-
cazione internazionale. Di questo non vi è
bisogno. Il trattato di Osimo si firma perchè

è realistico e perchè offre nuove possibilità
di cooperazione su basi di reciproco van-
taggio ai nostri due paesi. Riguardo alla
posizione internazionale della Jugoslavia, al-
la sua politica estera, noi comunisti abbia-
mo espresso, con la relazione del segretario
generale al XIV congresso del Partito comu-
nista italiano, non soltanto l'apprezzamento
positivo ma anche la certezza che tale con-
tinuerà ad esserlo anche in futuro.

Onorevoli colleghi, abbiamo preso atto
che nella città di Trieste si manifestano
non trascurabili opposizioni ad alcuni degli
accordi economici che fanno parte integran-
te e inseparabile del trattato di Osimo. Noi
abbiamo ascoltato con attenzione, durante
l'indagine conoscitiva, che è stata un fatto
altamente positivo, opinioni e argomenti de-
gli oppositori e dichiariamo di comprendere
l'origine del malessere di una città che ha
visto disilluse speranze e prospettive, per
le sue esperienze passate. Però consideria-
mo che insieme a queste ragioni c'è anche
un catastrofismo che è un processo alle in-
tenzioni in quanto ciò che viene indicato co-
me causa della catastrofe non esiste ancora e
quindi nella sua realizzazione può essere
evitato, che alcuni argomenti sono chiara-
mente discutibili e Icontraddittori e che quel-
li più seri e fondati che abbiamo ascoltato
dagli oppositori sono presenti anche nelle
esposizioni degli enti locali e della regione
Friuli-Venezia Giulia, dichiaratisi a favore
della firma del trattato.

Si sono creati tutti gli strumenti neces-
sari ad un intervento delle popolazioni lo-
cali nella fase di attuazione e di controllo
degli accordi. E noi comunisti dichiariamo
che sappiamo distinguere tra chi teme in
perfetta buona fede conseguenze dannose
che dobbiamo 'insieme evitare, e chi invece
mira ad altri obiettivi. E mentre siamo pron-
ti a continuare un dialogo, a renderlo per-
manente, a lavorare, qui e a Trieste, insie-
me a chi vuole evitare rischi e difficoltà
per la città, con molta fermezza respingia-
mo strumentalizzazion'l e propositi che sono
inaccettabili. Si è tornati a dire in questa
occasione che i partiti e le istituzioni non
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rappresentano la volontà popolare. Io vor-
rei ricordare che tutta l'esperienza di que-
to paese va 'in senso opposto a queste af-
fermazioni; vorrei ricordare che quando tre
anni or sono con un referendum venne mes-
sa alla prova la capacità dei partiti e del
Parlamento di rappresentare gli umori e la
voJontà del paese, chi aveva seminato vento
raccolse tempesta.

Oltre ad essere inaccettabili, tali afferma-
zioni ed azioni sono anche dannose nel senso
che introducono nel tessuto sociale e citta-
dino di Trieste fratture e divisioni proprio
là dove l'unità nazionale e democratica, an-
che nella vita, nell'azione, nella direzione
degli enti locali e attorno ad essi delle orga-
nizzazioni sociali e culturali della città, è
più che mai necessaria per una verifica se-
ria e non preconcetta di certi tipi di inse-
diamenti al posto di altri e proprio per co-
gliere tutte le potenziaHtà positive che sono
offerte dal trattato.

Noi comunisti confermiamo qui l'impegno
già preso in tutte le sedi. Vogliamo il con-
trollo, la critica, la partecipazione popolare
a tutte le fasi di attuazione degli accordi in
un movimento che spinga alla realizzazione
degli impegni presi per dare a Trieste un
ruolo nuovo, una nuova funzione e un ampio
sviluppo. Questo impegno ci porta a respin-
gere un'altra delle affermazioni del senatore
Barbi fatta non qui in Aula, ma in sede di
Commlilssione esteri e cioè che, siocome c'è
una volontà politica di firmare ad ogni co-
sto il Trattato, tutte le altre considerailOni
di natura economica urbanistica ed ecologi-
ca non si vogliono neppure ascoltare. Non
è così. Per quanto ci riguarda noi diamo una
grande importanza anche agli accordi eco-
nomici contenuti nel Trattato. Ci sentiamo
particolarmente impegnati a che essi diano
dei risultati positivi e quindi siamo per una
loro attuazione accurata e intelligente. Per
noi si tratta in questo caso di vedere concre-
tamente realizzata una concezione più gene-
rale che abbiamo dei futuri sviluppi della
coperazione internazionale. Ne abbiamo am-
piamente padato al nostro XIV congresso
nazionale.

La crisi che travagli a i paesi capitalistici
sviluppati nasce, tra le altre ~agioni, da un
mutamento dei rapporti di forza e anche dal-
l'esigenza storica, che è sul tappeto, di rive-
dere radicalmente le ragioni di scambio e
i rapporti tra i paesi industrialmente avan-
zati e quelli produttori di materie prime.

Le risposte alla crisi possono essere diver-
se: o un'accentuazione dei contrasti, della
guerra economica spietata secondo la logica
del capitalismo e dell'imperialismo, in cui i
più forti divengono ancora più forti e i più
deboli si avviano verso la decadenza fino a
forme di moderna barbarie; oppure si va ol-
tre la coesistenza pacifica fra gli Stati ver-
so forme più sviluppate di cooperazione in-
ternazionale, si cerca di aprire una fase nuo-
va nella storia dell'umanità, si utilizzano le
risorse ai fini pacifici del progresso e dello
sviluppo delle zone di arretratezza, si va ad
una nuova divisione internazionale del lavo-
ro, ad un nuovo ordine economico interna-
zionale e si giunge a questo scopo fino a for-
me di integrazione economica tra paesi a di-
verso regime sociale. Questa è la posta in
gioco in questi anni nella vita dei popoli.

Ecco, onorevoli colleghi, noi riteniamo che
ridare a Trieste un ampio spazio industriale,
economico e commerciale con l'impegno di
due paesi vicini che pure con regimi sociali
diversi e in una diversa ma non contrastan-
te collocazione internazionale, hanno ambe-
due rapporti sviluppati con tutti i paesi del-
l'Europa comunitaria, con i paesi socialisti,
con quelli della regione balcanica e del Me-
diterraneo, con l'Asia, l'Africa e le Americhe,
sia una sfida da sostenere fino in fondo non
solo per Trieste, ma come fatto esemplare
per l'insieme della comunità mondiale; sia
una carta da giocare coraggiosamente contro
Ja prospettiva disastrosa di stagnazione e di
decadenza. Sentiamo di poter dare senza
presunzioni, certo, ma anche senza autotru-
strazioni un esempio ed un contributo alla
soluzione di problemi che non sono solo no-
stri e della Jugoslavia ma sono quelli di tan-
ta parte delle nazioni del mondo. Vogliamo
anche così nel concreto dare un contributo
significativo all'apertura di nuovi rapporti
fra i popoli in un momento in cui tutti sen-
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ti amo di essere ad un bivio. Questo intreccio
tra crisi e distensione che caratterizza l'at-
tuale fase della situazione internazionale fa
ìntravvedere per il nostro futuro possibilità
nuove di soluzione pacifica e positiva ai pro-
blemi aperti insieme a pericoli gravi di de-
terioramento delle relazioni internazionali.

Anche in questo senso la ratifica del Trat-
tato di Osimo rappresenta un atto positivo
che supera i rapporti bilaterali tra l'Italia e
Jugoslavia per iscriversi nel più complesso
contesto europeo come un fatto di sereni-
tà e di certezza che ha un valore generale.
Se guardiamo agli sviluppi europei degli ul-
timi anni non possiamo non esprimere una
ragionata soddisfazione. Dopo gli accordi
che hanno sistemato le frontiere tedesche,
dopo che la conferenza di Helsinki ha san-
cito, con un accordo da tutti accettato, co-
me definitivo l'assetto europeo uscito dalla
seconda guerra mondiale, dopo la caduta dei
regimi fascisti in Grecia ed in Portogallo,
questo 1977 che vede la ratifica del Trattato
di Osimo e l'accelerazione del processo di de-
mocratizzazione della Spagna, sia pure tra
difficoltà, provocazioni e resistenze di retro-
guardia nei confronti della legalizzazione del
Partito comunista spagnolo, che darà il se-
gno generale della libertà riconquistata, tut-
to questo porta !'insieme del quadro euro-
peo ad una situazione nuova.

Finalmente, a 32 anni di distanza daUa
sconfitta del nazismo e del fascismo, si rea-
lizza l'obiettivo di fondo, !'ideale vero della
partecipazione dei popoli alla resistenza eu-
repea. Un continente completamente l'ibera-
to dai regimi fascisti, un'Europa tutta inte-
ra senza problemi di frontiere e quindi sen-
za focolai di agitazioni nazionalistiche e di
guerra. Sta per essere finalmente realizzata
una conquista storica delle forze democra-
tiche, antifasciste, pacifiche dell'Europa in-
tera e ciò conferisce all'atto che ci appre-
stiamo a compiere, ratificando il Trattato
di Osimo, un significato che oltrepassa !'in-
trinseco valore già rilevante dell'accordo tra
due Stati come l'Italia e la Jugoslavia.

Naturalmente sottolineare il valore di una
conquista storica non significa non vedere

i rischi ed i pericoli che abbiamo di fronte;
vuoI dire soltanto affermare che si tratta
per tutti di ancorarS'l a risultati positivi
nell'affrontare una nuova fase delle relazio-
ni internazionali d'i cui, insieme alle poten-
zialità costruttive, non possono essere di-
menticati gli aspetti negativi. Dopo un pe-
riodo di stasi nella situazione internaziona-
le ritorna il movimento. Sono sul tappeto
questioni decisive ed appuntamenti rilevanti
nelle relazioni tra gli Stati.

Tra le questioni decisive ci sono quelle
del disarmo e del Medio Oriente; tra gli ap-
puntamenti rilevanti c'è !'incontro di Belgra-
do per la verifica e i nuovi sviluppi degli ac-
cordi della Conferenza per la pace e la sicu-
rezza in Europa firmati ad Helsinki nel 1975.
A proposito di questo incontro è possibile ri-
levare in questi giorni preoccupazioni anche
di parte jugoslava per i rischi di un con-
fronto che sia soltanto ideologico e propa-
gandistico, il che non consentirebbe di avan-
zare ulteriormente sul cammino aperto da-
gli accordi di Helsinki. Cogliamo questa oc-
casione, così significativa e rilevante, per di-
re che noi siamo per un confronto sereno e
disteso su tutti gli aspetti (che riguardano
l'integrità e la sovranità degli Stati, che ri-
guardano lo sviluppo e la cooperazione in
tutti i campi e la libera circolazione delle
idee) che formano l'essenza degli accordi di
Helsinki, perchè l'incontro di Belgrado se-
gni quindi nuovi passi avanti sulla via della
distensione e della cooperazione.

Desideriamo anche cogliere questa occasio-
ne, signor Ministro degli esteri, per dade at-
to del realismo e della coerenza dei propo-
siti da lei manifestati in vista di questa sca-
denza, tanto nei colloqui che ella ha avuto
a Mosca quanto nell'incontro di Londra tra
i Ministri degli esteri della Comunità econo-
mica europea. Ciò rafforza la nostra fiducia
nel corso positivo che la politica estera ita-
liana può assumere nel quadro della conver-
genza tra le forze politiche costituzionali, di
cui la ratifica del Trattato di Osimo, che po-
ne su nuove basi la pacifica convivenza tra
Italia e Jugoslavia e la loro azione nell'are-
na internazionale, è un atto di grande rilie-
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vo e di profondo significato politico. (Vivi
applausi dall'estrema sinistra. Congratula-
zioni) .

P RES I D E N T E . È iscritto a parla-
re il senatore Ajello. Ne ha facoltà.

A J E L L O . Signor Presidente, onorevo-
le Ministro degli esteri, onorevoli colleghi,
come è stato già ri1evato, e d'altronde aven-
do i1 privi1egio e l'onore di chiudere questo
dibattito così approfond'ito, si corre i1 rischio
che tutto o quasi tutto sia stato detto. Gli
accordi che questa Assemblea si accinge a ra-
tificare mettono la parola fine ad uno dei
capitoli più lunghi e travagliati della nostra
storia nazionale, con la definizione di fron-
tiere sicure tra Italia e Jugoslavia e la crea-
zione di strumenti diretti allo svi1uppo so-
cio-economico della regione interessata. Que-
sti accordi inoltre fanno dell'Italia i1 trami-
te per l'ampliamento di fruttuose relazioni
tra la Jugoslavia e la Comunità europea e
danno un contributo decisivo alla creazione
di un equilibrio stabi1e nell'Adriatico.

È stato infatti' l'Adriatico, la politica di
potenza che i due paesi hanno alternativa-
mente perseguito nel controllo di questo
mare, che ha avvelenato fin dalle origini i
rapporti tra Italia e Jugoslavia. La Venezia
GiuIia e la Dalmazia, per la loro storia che
si svi1uppa a cavallo dei due paesi e per la
loro etnia formatasi dalla sovrapposizione
e dall'incrociarsi dei popoli diversi, diventa-
no subito un motivo di discordia tra l'Italia
in formazione e la Jugoslavia in fieri. Co-
me è stato acutamente ricordato dal relato-
re ~ al quale vogliamo esprimere il nostro
vivo apprezzamento per l'eccellente lavoro
da lui svolto ~ i confini italiani del 1918,
con la coda di polemiche che ne accompa-
gnarono la fissazione, furono il risultato del-
la nostra nascente politica di potenza che
avrebbe presto avuto modo di manifestarsi
più esplicitamente, e della scarsa sensibili-
tà della Jugoslavia panserba ai problemi del-
le altre nazionalità. Nel ventennio tra le due
guerre, dopo un breve periodo di equilibrio,
reso precario dalla scarsa aderenza del co-
siddetto confine naturale dell'Italia alle sue
motivazioni etnico-storiche, la nostra politi-

ca espansionistica esplose con tutta la sua
virulenza. Il sogno del regime fascista di tra-
sformare 1'Adriatico in un lago italiano sem-
brò realizzarsi per un breve periodo attra-
verso l'annessione dell'Albania e la dislo-
cazione del regno jugoslavo; ma con i1 suo
realizzarsi provocò inevitabi1mente un movi-
mento di ripulsa sull'altra sponda dell'Adria-
tico. La politica del fascismo si applicò inol-
tre a sopprimere ogni attività politica, cul-
turale ed economica dell'elemento slavo, esa-
sperando i1 problema della convivenza tra gli
italiani e gli slavi meridionali.

La capitolazione italiana e i1 passaggio del-
la Jugoslavia di Tito nella considerazione
degli alleati e nel novero dei vincitori re-
sero sempre più precarie le posizioni del-
l'Italia alla sua frontiera orientale. In que-
sta fase fu la Jugoslavia che subì la sugge-
stione di sviluppare una politica di poten-
za e di stabilire la propria preminenza nel-
l'Adriatico, come una rivincita storica con-
tro quella che era stata la preminenza italia-
na in quel mare. Nella logica della contrap-
posizione dei blocchi e nel conseguente pe-
riodo di guerra fredda che caratterizzò gli
anni successivi alla conclusione della con-
ferenza di Parigi, ambedue le parti conten-
denti finirono per corrispondere a schemi
che non favorivano certo lo scongelamento
delle reciproche posizioni; tanto più che nel-
la mutata situazione dei rapporti di forza nè
Roma nè Belgrado potevano agire disgiunta-
mente dal quadro internazionale esistente al-
l'epoca, subendone pertanto le limitazioni in
termini di logica strategica continentale.

Tuttavia anche nel momento di maggiore
tensione sia l'Italia sia la Jugoslavia non de-
sistettero mai dalla ricerca di una valida al-
ternativa al mero conseguimento di obiettivi
politico-strategici contrapposti. Occorreva ri-
nunciare sia dall'una che dall'altra parte al
disegno primario di una prevalenza nel-
l'Adriatico; occorreva ancora cancellare gli
odi nazionalistici che tanti danni avevano
arrecato nei territori contesi; occorreva infi-
ne trovare una motivazione anche idealmen-
te accettabi1e nei due paesi per quella che
finiva per essere una ulteriore ferita inferta
all'orgoglio nazionale.
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Presidenza del vice presidente V A L O R I

(Segue A J E L L O). Il nodo centrale
era allora Trieste, il possesso di questa città
che le grandi potenze avevano finito per pro~
clamare capitale di un effimero territorio li~
bero, temendo le conseguenze che una sua
definitiva attribuzione all'uno o all'altro dei
contendenti avrebbe provocato. Era quindi
necessario che questo nodo fosse sciolto per
poter avviare un processo di scongelamento
dei rapporti tra i due paesi.

Fu proprio in questa logica che nel 1954,
in un quadro internazionale che si pronun-
ciava più propizio, Belgrado decise di rinun-
ciare alle sue rivendicazioni sulla città. Il
suo conglobamento amministrativo all'Italia
doveva avere come tacita contropartita la
rinuncia, da parte italiana, ad ogni pretesa
di revisione delle clausole territoriali. Non
a tutti fu chiaro in Ittalia il senso del gesto
jugoslavo; sembrò anzi a taluno che esso
fosse un segno di debolezza. In realtà tale
mossa fu possibile al Governo di Belgrado
in quanto il periodo cruciale della sua poli~
tica, conseguente alla rottura con il Comin~
form e all'avvio dell'autogestione interna,
era stato superato. Londra, Parigi, Washing~
ton e Mosca ne presero atto immediatamente
e la dichiarazione Angloamericana ne fece
stato ufficialmente quando registrò la chiu~
sura della questione triestina e la volontà
di non appoggiare ulteriori rivendicazioni
territoriali che fossero avanzate da una del-
le due parti in causa. Il periodo successivo
al Memorandum di Londra fu caratterizza-
to, per quanto riguarda l'azione diplomatica
italiana, da una parte dalla ricerca di una
soluzione globale che partisse dalla sistema~
zione territoriale ormai raggiunta, dall'altra
parte da una aspettativa di vedere mutare
proprio quell'assetto territoriale che vicever~
sa era la logica premessa per un cambia~
mento qualitativo dei rapporti tra i due pae~
si. 11 persistere per oltre venti anni di que-
sti due modi di essere nell' approccio italia-

no alla soluzione finale della controversia di
confine fu certamente la causa del determi~
narsi di gravi diffidenze e di pericolose illu-
sioni. Una condotta più accorta avrebbe po-
tuto evitare inutili traumi e bruschi richia-
mi alla realtà, e tuttavia neanche questa am~
biguità ha impedito in questi anni, in cui
non sono certo mancati momenti di tensio~
ne, che la frontiera italo-jugoslava fosse con-
siderata la frontiera più aperta di Europa,
nonostante le diversità politiche, economi-
che e ideologiche tra i due paesi.

Nel suo discorso alla Camera del 1o otto~
bre 1975 il Ministro degli esteri dell'epoca
indicò in sintesi quali fossero gli obiettivi
sostanziali che dovevano essere raggiunti per
rendere possibile la soluzione del problema
dei confini; essi erano: la definizione, come
frontiera italo-jugoslava, del confine che il
Trattato di pace aveva previsto tra la Ju-
goslavia e il territorio libero di Trieste, non-
chè della linea di demarcazione fissata dal
Memorandum di intesa di Londra tenendo
conto contestualmente della necessità dello
sviluppo della città di Trieste e del suo por~
to; il regolamento dello status delle persone
abitanti nella zona di confine, assicurando
alle medesime e alle loro famiglie la libera
scelta della residenza nell'uno e nell'altro
paese a condizioni non meno favorevoli di
quelle previste per gli ex residenti nei terri~
tori ceduti alla Jugoslavia in conseguenza
de! Trattato di pace; la garanzia ai gruppi
etnici stanziati nel territorio di applicazione
del regime del Memorandum di intesa di
Londra del livello di protezione di cui essi
già fruivano in base alle legislazioni interne
nei due paesi e agli strumenti internazionali
ad essi applicabili; l'assicurazione a Trieste
delle premesse per il suo sviluppo industria~
le ed economico attraverso l'inclusione, in
una ampliata zona franca, di una fascia di
territorio sotto sovranità jugoslava adeguata
a tale sviluppo; la creazione di ogni altra pre~
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messa idonea a consentire il rafforzamento
della cooperazione economica e tecnica, tu-
r'Istica ed energetica tra 'i due paesi, in tut-
ti i settori in cui fossero emerse in pas-
sato o potessero prospettarsi per l'avvenire
effettive possibilità di sviluppo nel recipro-
co interesse. Il Partito socialista aderì a que-
sta impostazione sottoscrivendo un ordine
del giorno nel quale si autorizzava il Gover-
no a proseguire le trattative. Oggi siamo in
presenza di un testo con il quale i negozia-
tori degli accordi di Osimo hanno tentato
di dare una soluzione positiva a tutte que-
ste esigenze. Talune perplessità dobbiamo
manifestare sulla eccessiva riservatezza del
negoziato e sulla conseguente mancata con-
sultazione degli enti locali, delle forze sociali
e dei gruppi etnici presenti nella regione.
Ne sono derivati alcuni aspetti discutibili
del Trattato specie per quanto attiene l'ac-
cordo economico, di cui mi occuperò più
avanti, e che sono stati già sottolineati nel
dibattito alla Camera come in quello che si
sta svolgendo in quest'Aula.

Tuttavia, considerato nella sua interezza,
il Trattato soddisfa nella sostanza le condi-
zioni che erano state richieste e rappresen-
ta un risultato di grande rilievo. Le riserve
che sono state avanzate per la sua parte
economica, anche quelle che possono essere
considerate fondate, e ce ne sono, non pos-
sono, in nessun caso, intaccare il valore sto-
rico di questo risultato, nè indurci a met-
terlo a repentaglio con una proposta di rine-
goziazione. Siamo persuasi che il Trattato
corrisponde agli interessi fondamentali del-
l'Italia e al ruolo internazionale che essa ha
giocato e che vuole continuare a giocare co-
me elemento di stabilizzazione di un equi-
librio di pace nella tormentata area medi-
terranea.

Il Trattato risolve nell'unico modo possi-
bile la controversia di confine; affronta in
maniera soddisfacente il problema dello sta-
tus delle popolazioni abitanti nella zona e
quello connesso della tutela dei loro beni;
si fa carico del problema, al quale attribuia-
mo grande importanza, della garanzia e del-
la promozione delle comunità linguistiche al-
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logene, in particolare della minoranza slo-
vena.

Come è stato giustamente osservato in un
convegno di studi promosso dall'amministra-
zione provinciale di Gorizia, « una scelta to-
talmente isolazionistica dei gruppi etnici
minoritari poteva sembrare utile ai fini im-
mediati della conservazione della propria
autonomia e tradizione culturale e far sem-
brare accettabili, in nome di questi scopi,
limitazioni e svantaggi anche economici. A
lungo termine tuttavia, questa scelta si sa-
rebbe rivelata suicida perchè avrebbe esclu-
so il gruppo dal flusso della vita sociale più
ampia e avrebbe reso quindi la sua cultura
sempre più obsoleta ».

Bisogna quindi promuovere una sempre
maggiore osmosi tra le due culture, impe-
gnando il Governo a presentare quanto pri-
ma i provvedimenti legislativi per la tutela
globale della minoranza slovena. Tanto più
che non è mai esistita nella regione una si-
tuazione di gruppi contrapposti che si sti-
massero reciprocamente pericolosi. Al con-
trario, essi si sono sempre considerati figli
della stessa matrice etnica e la loro conflit-
tualità, quando c'è stata, ha riguardato la di-
fesa contingente di interessi particolari che
si ritenevano, a torto o a ragione, minac-
ciati.

C'è infine la parte che riguarda la coope-
razione economica tra i due paesi e che tan-
te reazioni e tante polemiche ha suscitato
nell'opinione pubblica triestina. Essa preve-
de la creazione di una zona franca industria-
le che si svilupperà a cavallo del confine
in territorio italiano e jugoslavo, senza pe-
raltro portare pregiudizio alcuno alla fron-
tiera esistente, su una superficie di circa
2.500 ettari, distante poco più di 10 chilo-
metri dal porto di Trieste.

La zona si presenta come una specie di
triangolo con 2 vertici sull'altipiano carsico-
triestino e il terzo nella località di Sesana.
All'interno di tale delimitazione l'ubicazione
definitiva dei terreni situati in territorio ita-
liano e destinati alla zona industriale sarà
stabilita da una commissione mista italo-
jugoslava nel rispetto delle agglomerazioni
urbane e delle leggi italiane che hanno a suo
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tempo posto vincoli per la conservazione del
patrimonio naturale in alcune aree della re-
gione.

La commissione mista inoltre avrà facoltà
di stabilire un elenco di merci non importa-
bili e di attività di trasformazione non con-
sentite nella regione stessa.

Ho voluto ricordare questi punti del Trat-
tato perchè ritengo che essi ci consentano
di dare una risposta immediata ad alcune
critiche e preoccupazioni che riteniamo fon-
date, ma che possono essere corrette e su-
perate in sede di applicazione del Trattato,
utilizzando gli strumenti che lo stesso Trat-
tato ci mette a disposizione. Certo non tut-
te le critiche e non tutte le obiezioni che so-
no state avanzate possono trovare risposta
in sede di applicazione del Trattato. La po-
lemica infatti, che ha trovato un punto di
sfogo unificato re negli aspetti economici del
Trattato, è nata da varie motivazioni e da
matrici diverse. La prima, quella revanchi-
sta, di ispirazione fascista, è contraria al
Trattato nel suo complesso e ha usato le
perplessità suscitate dal protocollo econo-
mico come cavallo di Troia per far saltare
l'accordo e lasciare aperto il contenzioso di
confine italo-jugoslavo. Si tratta di una po-
sizione strumentale già condannata dalla sto-
ria e sulla quale non vale la pena di spen-
dere altre parole.

C'è poi una seconda posizione, quella di
coloro che in buona fede desiderano chiude-
re la vertenza di confine con la Jugoslavia
e considerano questo aspetto del Trattato
accettabile, ma che vagheggiano per Trieste
un avvenire legato alla vocazione mercanti-
le della città che rifiuterebbe ogni contamina-
zione di tipo industriale. È la tesi dei pro-
motori della zona franca integrale, che re-
spingono in toto !'idea di una zona industria-
le ovunque sia ubicata. Essi sostengono la
necessità di dare a Trieste uno sviluppo com-
merciale legato al suo porto e al suo retro-
terra mitteleuropeo che ha fatto storicamen-
te di Trieste una città mercantile.

Abbiamo ascoltato, nel corso dell'udienza
conoscitiva che ha avuto luogo nella sede
della terza Commissione affari esteri, la si-
gnora Gruber Benco che ha caldeggiato, a

nome del comitato per la zona franca inte-
grale, questa soluzione. L'abbiamo ascoltata
con l'attenzione e il rispetto che meritavano
la passione civile e l'impegno culturale che
essa ha profuso nella sua perorazione.

Non abbiamo però mutato il nostro con-
vincimento che la soluzione della zona fran-
ca integrale non corrisponda agli interessi
reali della città e si ispiri a modelli superati
ed impraticabili, non solo perchè essa ci è
impedita da precise norme comunitarie, ma
principalmente perchè siamo convinti che le
zone franche sono il residuo di una visione
crepuscolare dello sviluppo economico, non
generano alcun effetto moltiplicatore indot-
to, rispondono più all'idea di vivere un di-
gnitoso tramonto che una alba operosa.

La zona franca integrale finirebbe infatti
per essere un'area di libero consumo, attrat-
tiva forse per la parte più vecchia della po-
polazione, purtroppo prevalente, ma certa-
mente priva di interesse e di prospettive per
la parte più giovane, che sarebbe sempre più
costretta a cercare altrove occasioni di la-
voro produttivo. Essa creerebbe poi un'area
di odioso e inutile privilegio, in un momen-
to in cui il paese è chiamato unitariamente
a compiere grandi sacrifici per uscire dalla
crisi economica che 10 travaglia, tagliando
Trieste fuori del suo contesto regionale, pro-
vocando la giusta protesta delle popolazioni
friulane e risuscitando le vecchie tentazioni
dell'indipendentismo triestino.

La nostra opposizione alla proposta della
zona franca integrale è quindi ferma e deci-
sa ed ha trovato conforto nelle posizioni
espresse nel corso della stessa udienza co-
noscitiva dai rappresentanti delle forze pro-
duttive e degli enti locali che, pur nel con-
testo di altre riserve, sono stati però con-
cordi nel respingere questa ipotesi.

C'è infine una terza posizione che merita
particolare attenzione ed è quella di colo-
ro che riconoscono l'utilità della zona indu-
striale ma ne criticano l'ubicazione per mo-
tivi economici, sociali, ecologici. Le preoccu-
pazioni che hanno generato questa posizione
sono in larga misura fondate e vanno tenute
nella giusta considerazione in sede di appli-
cazione del Trattato.
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n testo dell'accordo ~ e lo abbiamo visto
~ contiene in sè gli strumenti necessari per
porre in essere misure di salvaguardia sia in
tema di distorsioni economiche e sociali, sia
in campo ecologico. Siamo persuasi infatti
che la tutela dell'equilibrio ecologico e il ra-
zionale sviluppo economico-sociale debbano
essere due aspetti di un unico impegno.

Sarà necessaria a tal fine un'intensa e con-
tinua collaborazione con gli enti locali, con
gJi or~anismi culturali e i gruppi sociali, sia
nella fase della gestione, sia in quella più
importante e delicata che dovrà precedere
le decisioni circa la natura delle industrie e
la loro ubicazione. Adeguati studi di fatti-
bilità dovranno essere predisposti prima di
consentire gli insediamenti, utilizzando ap-
pieno le energie rese disponibili dalla locale
università e dagli istituti di ricerca dei qua-
li si auspica il potenziamento.

Siamo infatti persuasi che un adeguato
sviluppo della ricerca scientifica stimolerà
!'insediamento di iniziative ad alto contenu-
to tecnologico, a basso tasso di inquinamen-
to, ad alto indice di occupazione intellettua-
le. Bisognerà individuare iniziative coerenti
con le esigenze, che sono state considerate
primarie, di una rigorosa salvaguardia del-
l'ambiente, armonizzabili con le iniziative già
presenti nella zona, funzionali allo sviluppo
di attività indotte.

Si dovrà tener conto altresì dei livelli di
occupazione, della qualità della manodopera
disponibile, dell'intensità di capitali per ad-
detto. Grande importanza attribuiamo alle
misure che dovranno essere prese per una
adeguata tutela dei lavoratori che verranno
impiegati nelle nuove iniziative industriali.
Tale tutela dovrà riguardare sia i lavoratori
italiani che quelli jugoslavi per evitare ec-
cessive disparità di trattamento.

Su questo punto è stato motivo di soddi-
sfazione aver appreso che a livello sindacale
sono già in corso proficui contatti tra le par-
ti per definire una regolamentazione il più
possibile comune delle condizioni di lavoro.

C'è infine il problema delle infrastrutture
stradali, ferroviarie e idroviarie previste dal
testo dell'accordo. E qui voglio citare solo
un punto che mi pare di grande importanza:

gli studi per la realizzazione dell'idrovia Mon-
falcone-Gorizia-Lubiana che permetterebbe
l'allacciamento dell'Adriatico alla rete dei
trasporti per acque interne del centro e del-
l'est Europa. Ricordiamo che un gigante-
sco triangolo idroviario MarsigliaMare del
Nord-Mar Nero, da lungo tempo meditato e
fortemente voluto, sarà del tutto realizzato
nel 1982, con il completamento del tratto
Norimberga-Regensburg, dell'idrovia Reno-
Meno-Danubio e con il collegamento del Ro-
dano con il Reno. È evidente la minaccia che
si profila per i nostri scali dell'alto Tirreno
e dell'alto Adriatico.

n logico contrappeso all'iniziativa franco-
tedesca è il progetto Danubio-Sava-Isonzo,
realizzabile all'interno dell'accordo di coope-
razione economica di Osimo, che consenti-
rebbe !'inserimento dell'Italia nel circuito
idroviario europeo.

In questo contesto il Trattato di Osimo,
lungi dal costituire per Trieste un pericolo
di emarginazione e di soffocamento, rappre-
senta un valido mezzo per rivitalizzare il suo
sviluppo economico, sociale e culturale. Vac-

I corda di cooperazione economica ben si col-
loca infatti nell'ambito della vocazione inter-
nazionale di Trieste, della sua funzione di
ponte tra l'Italia e l'Europa orientale. La
frontiera viene così a consolidare il suo ca-
rattere di area d'incontro e di interpretazio-
ne di culture diverse, area di scambio, di ar-
ricchimento reciproco, area dove sono possi-
bili nuove sintesi socio-culturali.

n Trattato di Osimo rappresenta quindi
un atto di grande respiro sul piano politi-
co, economico, sociale e culturale. Alla sua
ratifica noi diamo il nostro assenso senza
trionfalismi ma anche senza riserve, e que-
sto senza nulla togliere alla consapevolezza
del profondo sentimento di amarezza delle
popolazioni che oggi sono chiamate a pagare
più direttamente gli ultimi prezzi della poli-
tica fascista.

Certamente le clausole che garantiscono a
questi cittadini ampi livelli di protezione sia
in territorio jugoslavo che in territorio italia-
no non bastano a risarcire il loro sentimento
profondamente ferito. Ma proprio a questi
cittadini, prima che al resto del paese, dob-
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biama ricardare che la pace adriatica carri~
spande innanzitutta al generale interesse del~
l'Italia: essa è il frutta di prafande mativa~
ziani demacratiche, del rifiuta della farza ca-
me strumenta di saluziane dei canflitti in~
ternazianali, della spirito. di callabaraziane
che deve animare due paesi vicini. In questa
senso. il Trattata di Osima, came è stata giu~
stamente sattalineata, castituisce la prima
attuaziane cancreta dell'atta canclusiva del~
la canferenza per la sicurezza e la caapera~
ziane in Europa.

E', in questa spirito., nella spirito. di Hel~
sinki, che il Gruppo. sacialista ribadisce il
prap.rio vOlta favorevoJe aHa J'a:tiHca del T,rat-
tata. (Vivi applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E . Dichiara chiusa
la discussiane generale.

Camunica che sana stati presentati altri
due ardini del giarna. Se ne dia lettura.

V I G N O L O, segretario:

Il Senato.,

nel momento. in cui si appresta ad auta-
rizzare la ratifica dell'Accarda itala-jugasla~
va, firmata ad Osima il 10 navembre 1975;

vista l'articala 3 della legge di autariz-
zaziane alla ratifica,

invita il Gaverna:

1) a far effettuare apprafanditi ed esau-
rienti studi sull'attuale situaziane dell'in-
quinamento. idrica e atmasferica nella pra-
vincia e nel galfa di Trieste, nel quadro de-
gli accertamenti preliminari cannessi can
!'indagine di fattibilità per la zana prevista
dal pratacalla allegata all'accarda di caa-
peraziane ecanamica, di intesa can la re-
giane Friuli-Venezia Giulia ed avvalendasi
degli apparti degli argani scientifici lacali
e dell'università di Trieste;

2) a vigilare attivamente, sempre nel-
l'ambita suddetta e in callabaraziane cal
camitata mista, perchè le attività pradut-
tive ammesse e la delimitaziane delle aree
per gli insediamenti praduttivi (avendo. pre-

senti le implicaziani di carattere etnica e
ambientale cannesse can l'attuaziane della
zona franca) siano. regalate da criteri riga-
rasi e dalle misure di prevenziane necessa-
rie cantra !'inquinamento. che patrebbe de-
rivare dall'installaziane dei vari impianti di
immagazzinaggio, canservaziane, praduziane
e trasfarmaziane industriale e nuacere alla
attività turistica-ricreativa, alla pesca e alla
salute della papalaziane lacale;

3) a procedere affinchè la Cammissiane
di cui al protocalla sulla zana franca renda
pubblici tempestivamente i risultati degli
studi di fattibilità suddetti.

9.407.3 BARBI

Il Senato.,

nell'autarizzare la ratifica dell'intesa tra
l'Italia e la Jugaslavia prende atta dei risul-
tati canseguiti attraversa il negaziata can
la Repubblica sacialista federativa di Juga-
slavia ai fini di pervenire alla generale, sad-
disfacente, definitiva sistemaziane del can-
tenziasa territariale fra i due Stati, che è
sancita dal trattata di Osimo;

prende atta che ,l'Accarda di caopera~ia-
ne callegata can tale sistemaziane camparta
la esplicita individuaziane e l'impegna a ri-
salvere, can spirito. di buan vicinato. ed ami-
cizia fra i due Paesi, prablemi di grande im-
partanza per la sviluppa ecanamica delle ri-
spettive zane di frantiera;

prende atta che, in farza della realizzata
sistemaziane, apprapriate intese culturali,
saciali ed ecanamiche davranna 'travare ri-
scontro in specifici provvedimenti ed in un
certa numera di apere necessarie ed indila-
zianabili, senza pregiudizio. per quanta at-
tiene aHa narmale legislaziane ed ammini-
straziane dei territari e delle papalaziani in-
teressate e per ulteriari esigenze che patran-
no. manifestarsi in futura;

nello spirito. degli impegni derivanti dal-
la Castituziane italiana, che fanno. riscantra
a quelli cui la Jugaslavia è a sua valta te-
nuta in base alla sua Castituziane, nella spi-
rito. degli impegni cantratti can l'apparte-
nenza alle Naziani Unite; ed in assequia alle
più recenti dispasiziani accettate dai due
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Paesi con la firma dell'Atto Finale di Hel~
sinki:

invita il Governo:

1) ad aiutare lo sviluppo più ampio dei
rapporti tra il gruppo etnico italiano in
Istria e la nazione di origine, attraverso la
intensificazione degli scambi culturali;

2) a creare le condizioni più favorevoli
alla piena parità di diritti e alla tutela glo-
bale della minoranza slovena che vive nella
regione FriuliNenezia Giulia;

3) a disporre stanziamenti adeguati al
fine della sollecita corresponsione degli in-
dennizzi previsti da'lle disposizioni di legge
per i beni abbandonati dei profughi giuliani,
in modo che venga definitivamente chiuso
questo capitolo tenuto aperto da più di tren-
ta anni;

4) in relazion~ alle preoccupazioni
espresse a Trieste in merito all'avvenire eco-
nomico, commerciale e industriale dell'area
del porto:

a) -a procedere sollecitamente con il
Governo jugoslavo, d'intesa oon le istanze e
le amministrazioni locali e regionali e tenen-
do conto delle esigenze delle popolazioni in-
teressate, all'esame delle modalità di attua-
zione della zona franca, con particolare ri-
guardo alla congruità del territorio destina-
to ad esserne sede, in rapporto alle conse-
gtlenze ecologiche che la sua realizzazione
potrebbe provocare e tenendo conto, nel qua-
dro della prevista collaborazione, dei proble-
mi economici, sociali e di tutela del lavoro
italiano che questa sistemazione comporta;

b) a fornire al porto di Trieste le strut-
ture operative ed i necessari collegamenti
stradali e ferroviari, e a dotarlo di quegli
strumenti giuridiai, ammini<strativi e fiscali
che lo rendano punto di incontro preferen-
ziale per i traffici dell'Adriatico non solo
da parte iitaliana, ma altresì dalla vasta pro-
venienza del bacino danubiano, e ne assicu-
rino la competitività tecnica ed economica;

c) a provvedere all'immediato finan-
ziamento e messa in opera dei progetti con-
cernenti: 1) il raddoppio della ferrovia pon-
tebbana (Udine-Tarvisio-Villaco); 2) il com-
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pletamento dell' autostrada Udine- Tarvisio-
confine, tenendo in particolare presente che
per tale completamento il progetto è già
pronto ed approvato;

d) a provvedere con sollecitudine a
tutti gli altri adempimenti iscritti nel trat-
tato e nell'Accordo ed a quegli altri che do-
vessero rendersi necessari per consentire il
più conveniente sviluppo di Trieste e delle
zone che su di essa gravMano al di qua e
al di là della frontiera.

9. 407. 4 BARTOLOMEI,ARroSTO,PERNA,AN-
DERLINI, CIPELLINI, SPADOLINI

P RES I D E N T E. Ha facoltà di pada-
re il relatore di minoranza.

A R T I E R I, relatore di minoranza. Si-
gnor ,Presidente, signor Ministro, onorevoli
s-enatori, l'illustrazione della relazione di
minoranza, secondo il nostro punto di visita,
non può prescindere da un preliminare sto-
ricistico che esponga ai -signori senatori e
all'opinione pubblica una sintesi dei prece-
denti e delle in gran parte complesse tra-
versie del trattato di cui ci viene chiesta la
ratifica. Molti punti di questa narraltiva ri-
sultano ignoti a molti colleghi e altri, che
il Governo avrebbe potuto chiarirei, resta-
no pervicacemente oscuri. Diremo, dunque,
che ,le trattative per quest'ultima fase del
dramma al confine orientale cominciarono
anni or sono, nel 1957, allo scopo di regola-
re una questione che nel contesto del tratta-
to odierno appare marginale: si trattava del-
le famose {(sacche» territoriali nel Gorizia-
no, cioè quelle occupazioni abusive perpe-
trate dalle truppe jugoslave tra la fine deJ-
la guerra e il 1947 e non si trattava di molto:
circa 800 ettari di terra italiana, di impor-
tanza notevole, però, per gli interessi locali.
Il Governo del tempo, presieduto dal com-
pianto Adone Zoli, decise un incontro tra
il Presidente italiano in carica e la sua con-
troparte jugoslava, l'onorevole Spiliac. Ma
da Belgrado venne comunicato il desiderio di
tnattare con la questione delle {( saoche »

l'intero problema della frontiera, compresa
la linea di demarcazione tra le due zone, la
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A e la B, già segnata da cippi con la scritta
«Memorandum d'intesa di Londra ». I due
Presidenti incaricarono propri plenipoten-
zjari oon rango di ambasciatori: da parte
nostra l'ambasciatore Giustiniani, da parte
opposta l'ambasciatore Kosch. Nel 1966, men-
tre ancora duravano gli incontri Giustiniani-
Kosch, la notiZJia degli argomenti dei quali
trattarono filtrò o venne fatta filtrare in
Francia. Sopravvenne la morte di Kosch e
tutto si addormentò.

Il discorso della frontiera fu ripreso dal-
l'ambasciatore Ducci, inviato a Belgrado co-
me capo della nostra missione presso il ma-
resciallo Tito. Malgrado !'impegno e J'ab~-
lità del Ducci i risultati furono nulli. La
questione era nelle mani del Capo dello Sta-
to e dittatore; la sua opposizione ad ogni
concessione, compromesso o rettifica appari-
va, ed era, insuperabile. Ma nel 1970 un nuo-
vo plenipotenziario italiano, l'ambasciatore
Milesi-Ferretti, e la sua controparte Perisic,
ripresero i colloqui fiancheggiati dai due ca-
pi missione a Belgrado e a Roma, gli am-
basciatori Trabalza e Prica. I diplomatici
italo-jugoslavi trovarono un linguaggio co-
mune e una base d'int,esa e poteI1ono fissare
una linea di frontiera definitiva. Ma anche
questo accordo venne silurato dall'insupe-
l'abile avversione del maresciallo Tito ad
ogni sia pure infima concessione. La que-
stione su cui naufragarono gli accordi ri-
guardava la delimitazione delle acque del
porto di Trieste che, secondo la convenzio-
ne d~ Ginevra, avrebbe dovuto riservare con-
dizioni a favore nostro, ma secondo il ma-
resciallo Tito non poteva che risolversi, co-
me si è risolta nel trattato di Osimo, a favore
della Jugoslavia. Nuova sospensione, nuovo
rinvio stavolta a Venezia dove a trattare,
senza alcun risultato del resto, si recò lo
stesso onorevule Moro allora presidente del
Consiglio.

Seguì, come tutti ricordiamo, una visita
a Ragusa molto rapida, molto coperta, mol-
Ita sbrigativa e misteriosa del ministro degli
esteri Medici, il quale 1.ncolI1iÌ!I'òil suo col-
lega Minic.

Al ritorno del ministro Medici non vi fu-
rono dichiarazioni degne del significato di
questa parola. Ma sull'onda della pubblica

commozione a Trieste, tra le genti dell'lstria
e dell'intera Venezia Giulia, la verità uscì
presto dalle nebbie. Autorizzato dall'onore-
vole Moro, il ministro Medici aveva portato
a Ragusa la cessione della zona B e la no-
stra arrendevolezza per quanto riguardava
le acque del porto di TI1ieste; l'Italia avreb-
be presentato alla Jugoslavia un progetto
di sistemazione completa sia per la zona B
che per Trieste.

Ma, onorevoli senatori, la peggior tattica
con i potenti e con i prepotenti è l'acquie-
scenza. Così quando l'Italia presentò il pro-
getto di sistemazione, già tutto passivo per
noi, Belgrado chiese di più: una correzio-
ne con perdita di tre chilometri di territo-
rio sul confine di Sezana e nel segmento
confinario di GoriZJia. Proseguendo, inoltre,
nell'arrogante utilizzo del sopravvento psi-
cologico preso sulla esitante e pavida con-
troparte, Tito costellò di cartelli confinari
la zona B incorporandola così, graficamen-
te, nella Repubblica di Slovenia.

Le commissioni miste italo-jugoslave per
il tracciato di frontiera e le acque territo-
riali del golfo di Trieste presiedute dall'am-
basci3tore Camillo Giuriati non si riunirono
più. L'intero spinoso affare soivolava dalle
mani della diplomazia professional,e passan-
do in quelle di negoziatori estranei alla car-
riera.

Signori senatori, noi non ci scandalizzia-
mo di questa abdicazione delle funzioni di
organi del Governo in mani estranee. Nella
diplomazia anglosassone, per esempio, c'è la
istituzione del cosiddetto ambassador at lar-
ge, ambasciatore che non è inserito nella
carriera ma che ha compiti speciali per ca-
si, 'Circostanze, :trattative e negoziati specia-
li. Nel nostro caso l'amministrazione degli
affari esteri si avvaleva di un alto funzio-
nario del ministero dell'industria, il dottor
Eugenio Carbone che per non sappiamo qua-
li tramiti e circostanze entrò in contatto
con un amico personale del maresciallo Ti-
to, U'll enigmatico dottor Da'lene, personag-
gio simile a quel marinaio dell'Odissea che
mi pare si chiamasse Elpenore di cui Ome-

l'O dice, enumerando la ciurma di Ulisse:
c'era questo che faceva questo, quest'altro
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che faceva quest'altro, e poi c'era un mari-
naio, Elpenore, che una volta nominato non
sarà necessario nominare più.

L'emissario di Tito come quello del Go-
verno italiano erano muniti di mandato as-
soluto ed imperativo per concludere senza
discutere o con poco discutere. Al dottor
Carbone per ragioni tecniche venne affian-
cato l'ambasciatore ,italiano a Belgrado, Ma-
cotta. A Trieste esisteva, sebbene inopero-
so ma valido e legale, l'Ufficio del Ministe-
ro degli esteri per la regolamentazione delle
frontier,e e delle acque terr.itoriali, a capo
del quale era stato messo l'ambasciatore
Camillo Giuriati.

Quando l'accordo venne firmato e conclu-
so 1'11 settembre 1975 lil Giuriati, tenuto al-
J'oscuro, non potette far altro che proteslta-
l'e e dimettersi. La notizia della capitolazio-
ne effettiva dell'Italia rese euforico (a giu-
sto titolo secondo il suo punto di vista e
secondo il punto di vista dell'ipernazionali-
smo jugoslavo) il maresciallo Tito. Era, la
sua, una \tlittoria assai s1mHe ad un'in sperata
vincita alla lotteria della storia; e di tale por-
tata da seppellire i nemici suoi e del suo
regime e appiattire la protesta centI1ifuga
delle nazionalità nemiche l'una all'altra che
descrivono il mosaico della Repubblica fe-
derale comunista jugoslava. n maresciallo
Tito in quel settembre si preparava a recar-
si ad Helsinki per partecipare a quella sa-
gra .mondiale delle ipocrisie e delle menzo-
gne, in nome della pace e della distensione.
Il suo proposito era quello di annunciarvi
la vittoria ottenuta oosì rapidamente, inspie-
gabilmente e clamorosamente, anche per
renderla irrevocabile. A stento si potettero
frenare gli slanci e gli entusiasmi del vec-
chio dittatore e coprire di un temporaneo
e pietoso silenzio quella che lo stesso ono-
revole Aldo Moro chiamerà la {( rinuncia ».

Signor Presidente, onorevoli senatori, dal-
la storia dolorosa di questa rinuncia non è
possibile esoludere ~ e nessuno, che io sap-
pia, degli oratori di maggioranza se ne è ri-
cordato ~ il nome di monsignor Antonio
SMlt'ln, vescovo di TJI'i.estee Capodistria dal
1938, patriota illustre e ben noto nella tra-
dizione dei Geremia Bonomelli, dei Tacchi

Venturi, dei Reginaldo Giuliani e, citandolo
a parte, nella tradizione di Pio XII, il gran-
de papa romano e italiano del XX secolo.
Monsignor Santin rappresentò il giudizio e
la condanna della coscienza cattolica di Trie-
ste e delle terre giuliane del confine orien-
tale. Questo giudizio e questa scelta non pos-
siamo ignorarli. Essi furono pienamente av-
versi a qualsiasi compromesso con Tito, sul-
la base delle oessioni territoriali.

Ma il Santin ottuagenario offriva il fian-
co dei {{ Jimiti di età» fisrsati per la gerar-
chia ecclesiastica e non fu difficile moNva-
re le sue dimissioni. Più difficile risultò tro-
vare un prelato che accettasse di sostituirlo
correndo incontro ad una impopolarità
uguale, se non maggiore, della popolarità
e della venerazione di cui la figura del Santin
era circondata per le sue virtù apos10liche
e soprattutto come simbolo deIl'italianità
di Trieste e dell'lstria. Il successore di mon-
signor Santin fu un monsignor Cocolin che
accettò, non soltanto la incresciosa eredità
pastorale del Santin, ma anche la declassata
dignità di amministratore apostolico di
Trieste e di due esigue parrocchie, Muggia
e Santa Barbara, in luogo della primit,iva
solenne dignità di vescovo di Trieste e del-
J'lstria. Con ciò stesso e per le misteriose
urgenze sulle quali non è stata fatta mai
la luce, anche la Santa Sede facilitava una
rinuncia di cui pochissimi in Italia conosco-
no le ragioni di fondo, mentre dovrebbero
conoscerle prima di chiunque il Parlamento
e la Nazione italiana.

Il 20 luglio 1975, monsignor Santin cele-
brò per l'ultima volta la messa in San Giu-
sto dinanzi ad una iimmensa folla in lacri-
me e le campane della torre che avevano
suonato a distesa il 4 novembre 1918 per
Vittorio Veneto e 1'11 novembre successivo
per lo sbarco di Re Vittorio Emanuele III
sul molo Audace, ,suonarono quel giorno a
morte per la perdita della patria.

Signor Presidente, onorevole Ministro, ono-
l evoli senatori, poichè Siiamo alle definiZ!io-
ni coraggiose ed a quella della parola {{ ri-
nuncia », formulata dallo stesso presidente
Moro per la vicenda del territorio e del
confine orientale, dobbiamo parlare di in-
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ganno cosciente e determinato del governo
Moro-Rumor all'intera Nazione di cui, pur-
troppo, ha dovuto raccogliere l'eredità il re-
lativamente innocente governo Andreotti-
Forlani. Si deve parlare anche della scarsa
o nessuna chiarezza a cui tutta l'opera dei
governi è stata informata e che non viene
discriminata dall'osservanza degli iter rituali
e regolamentari. Il Parlamento è stata di
proposito tenuto all'oscuro della prepara-
zione di quest'atto che perpetra a cuor Jeg-
gero e forse troppo leggero l'alienazione al-
lo straniero di un prezioso brano del terri-
torio nazionale.

È nostro obbliga di obiettività as,sociare
al grave, presente rilievo il ricordo di ciò
che 1'0000orevOrleMoro ed i sUOligoverni fe.
cero per difendere ciò che allora non si te-
meva di chiamare italianità ed lintangib:ilità
della zona B. Risalutamente, la Farnesina ar-
dinò alla nostra rappresentanza in Jugosla-
via di negare e di respingere ogni legitti-
mità nella apposizione dei cartelli che con-
ferivano, con un gioco che sembrava pueri-
le ma che non lo era, un'etichetta visibile di
sovranità jugoslava sulla zona B. Quale for-
za, quale prospettiva, diciamo la parola, qua-
le «paura» hanno potuto mutare questa
determinazione? In termini di scambi non è
possibile identificare alcun vantaggio. La ri-
nuncia italiana non trova contropartita e
neppure, come diremo., la restituzione del
mal tolto (le «sacche» goriziane) o nuovi
riconoscimenti. Essa semplicemente sosti-
tuisce ad una situazio.ne di rapporti collau-
dati e scorrevoli determinalti da 23 anni di
sperimentazione, cioè quella del memoran-
dum di intesa del 1954, una situazione stra-
volta, complessa, ,imprecisa, fondata su atti
fraudolenti e acquiescenze imperdonabili.
Aggiungeremo che alla dnuncia attuale mol-
ti osservatori avrebbero preferito persino la
creazione di un territorio libero di Trieste
con piena autonomia, vero Stato cuscinetto,
autentica inviolabile replica di una Svizzera
di pieno diritto, demilitarizzata e posta sot-
to la tutela del Consiglio di sicurezza del-
l'ONU, con didtto all'auto determinazione.
Trieste e il suo territorio avrebbero assun-
to la configurazione di uno Stato di diritto
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internazionale, non certo la oonfigurazione
attuale in seno ad una Italia assente o dro-
gata, nella depressa miserabliJle rondiziol1Je di
una res nullius, disputata distrattamente da
un Governo della madrepatria costretto per
la propria conserva~ione all'obbedienza stra-
niera.

Abbiamo già detto nella passata legislatu-
ra, e lo si è ripetuto da varie parti, che
nan la sola zona B col trattatto di Osimo
viene ceduta alla Jugo.slavia, ma la stessa
città di Trieste e il resto della zona A. Altro
che sistemazione definitiva del contenzioso
alla frontiera orientale! Lo vedremo esami-
nando il :testo del trattato sotto l'aspetto sto-
rico-politico e nelle sue parti pratiche che
sono due: la regolamentazione dei proble-
mi che la rinuncia o cessione della zona B
crea agli italiani abitanti nel territorio e al-
l'Italia, per la inconcepibile indetermina-
tezza in cui è stato. lasciato il problema
della nuova frontiera di Stato; J'altro più
imminente e periglioso problema è costitui-
to dal progetto della zona franca a cavallo
del confine e letteralmenJte sul collo della
città di Trieste. Il problema starico-politica
può apparire fuori luogo in sede di discus-
sione di questa legge di ratifica. Esso dove-
va essere dibattuto prima, doveva essere pd-
ma praposta al Parlamento se ,il corso delle
trattative per ,la composizione dei nostri rap-
porti con la Jugoslavia non fosse diventato
un segreto di Stato, di quella specie roman-
zesca o inconfessabile come la maschera di
ferro o la scomparsa di Giovanni Orth, cioè
l'arciduca Salvatore d'Austria.

La cessione della zona B alla Jugoslavia
secondo alcune teorie risaLirebbe ad un im-
pegno ultrasegreto del Governo italiano del
tempo in cui Tito accettò di tollerare la so-
luzione del memorandum di intesa. Gli si
sarebbe detto che l'esperimento era tempo-
raneo e che, a distanza di un certo numero
di anni, il territorio sarebbe passato alla so-
vranità di Belgrado; anzi la cessione della
zona B costituiva anche il prezzo. in natura
perchè Tr.ieste rimanesse all'Italia; inten-
dendosi, inoltre, che si sarebbe pagato, co-
me fu pagato, anche un prezzo in denaro,
cioè 85 miliardi, sempre per mantenere il
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possess'O di Trieste e che questi 85 mi1iar:di
venissero detratti dai complessivi 130 mi-
liardi destinati ad indennizzare i 350.000 pro-
fughi dadrI,stria e dalla Dalmazia, cioè dai iber~
ritari nostri passati a Tito per il trattato di
pace. Così, solo 45 miserabili miliardi furo-
no distribuiti (o sano ancora da distribUiire,
non so) ai nostri italiani privati della loro
terra.

Si è detto che questa operazione di iugu-
lamento subìta da1!'I talia fosse necessaria
per mantenere Tito al potere in Jugoslavia,
cioè per puntellare un uomo e un sistema
che rappresentavano il « meno peggia possi-
bile}) agli occhi smarriti e impauriti della
I talia ufficiale. È da chiedersi qual senso
attribuire a queste parole dell'ex presiden-
te del Consiglio onorevole Moro: «È inte-
resse essenziale dell'Italia che la Jugoslavia
sia indipendente, integra e tranquilla. In
queste colThdi~ionJinoi (dice semp~e il testo
dell' onorevole Moro) non siamo esposti ma
difesi 'sulla frontiera orientale ». Signori,
non vi pare che debba risalire alle nostre
labbra la vecchia invettiva di Giosuè Car-
ducci: «La nostra Italia è Vlile»? È difHCÌlle
accettare, come lo accetta l'onorevole Moro,
dI concetto miracolistico per cui la cessione
della zona B e l'alienazione occulta di Trie-
ste alla Jugoslavia possano costituire nien-
tE: meno che una garanzia della stessa indi-
pendenza, integrità, tranquillità civile della
Jugoslavia. Quale imprudenza da parte del-
l'onorevole Moro che è, come sappiamo tut-
ti, la prudenza personificata, nell'esprimere
simile confessione di impotenza non solo
per sè (che sarebbe nulla) ma per una na-
zione di 54 milioni di abitanti! Quali oscu-
ri, inespressi concetti nascondono le parole
deU'ono~evoI1e Moro? Con esse si volevano
forse spalancare ad arte prospettive mi-
nacciose, apocaHssi lasciate soltanto intra-
vedere per convincere un'opinione pubblica
restia ad ammettere che si possa straccia-
re un brano del tessuto territoriale e civi-
le del paese e regalarlo ad un minaccioso
dittatore di frontiera? Sebbene siano tra-
scorsi 62 anni nè le genti del confine orien-
tale nè il resto dell'Italia hanno dimentica-
to che per quelle stesse terre regalate con
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Isovrapprezzo al maresciaJ,lo Tito, un'altra
Italia democratica, liberale ma non repubbli-
ca,Da combattè e vinse una ddle più orudeli,
difficili guerre della storia europea col prez-
zo di 600.000 vite di soldati italiani. Sarem-
mo, adesso, noi stessi a prestare concetti
e discriminazioni a indiretto sostegno del
regime di Tito, che è quello deH'oppressio-
ne di ogni dissidenza poJitica, di ogni attivi-
tà degli intellettuali non conformisti, messi
in galera come i Gilas, i Mikajlovic, e tutti
gli altri puniti per pensare div,ersamente?
Al regime di Tito avremmo delegato persi-
no la nostra sicurezza, consegnando le chia-
vi della pianura friu:lana e un confine alea-
torio alle forze armate jugoslave, comprese
le famose « sacche}) del goriziano; e ciò nel-
la vi'Sione e nell'ipotesi che sia con Tito vi-
vente, sia con Tito defunto, la Jugoslavia
possa costituire uno schermo e persino uno
stabile scudo contro un'invasione dall'Est?
Dal che deriverebbe la necessità di tener
buono tanto guardiano della nostra pace
e soprattutto la necessità di impedire l'insor-
gere di un regime stalinista nella repubbli-
ca jugoslava ma avviarla, con blandizie del
tipo della :wna B di Trieste e della zona fran-
C2.,ed altd oC'ntù'ibuti, ad una democrazia di
tipo occidentale?

Signori, questi calcoli senza fondamento
derivano da una concezione selllescente, par-
rocchiale, imbelle e antistorica dei rappor-
ti iÌllIternazionali. Nessuna nazione degna di
questo nome compra la propria difesa e la
propria pace dai paesi confinanti. Essa può
e deve svolgere con essi una politica di ami-
cizia e di compenetrazione di interessi e di
iniziative, ma non a tutti i costi, non a qua-
lunque prezzo. Bisogna pur dire, onorevoli
colleghi, che questa politica di reciproca
convenienza si è sviluppata nei 23 anni cir-
ca di vita e di regimE' del memorandum di
intesa ed è diventata una consuetudine, un
costume, una forma mentis, quindi una
stretta, vera, autentica cordialità di rappor-
ti e di interessi tra le due parti della linea
di demarcazione.

La saggezza naturale dell'aggiustamento
trovato, che Belgrado cominciò a turbare
can i cartelli confinari, d.ndicava a tutti, ita-
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liani e sloveni, di non badare a confini e
a colorazioni di bandiera, mentre la consue~
tudine e lo Iscorrere delle ore, dei giorni,
dei mesi e degli anni spiegavano la irresi~
stibile forza della loro più efficace diplo~
mazia.

Onorevoli colleghi, lasciate che ricordi non
ai più anziani, ma ai più giovaIlii tra noi e
tra questi al Ministro degli esteri, che nella
vecchia Europa, anteriore alla prima guerra
mondiale, l'Europa dei nostri. padri, in quel~
l'Europa nata dal Congresso di Vienna e
che si formò e assestò con alcune guerre
nazionali e durò fino al luglio del 1914,
tutte le nazioni del continente vivevano tra
loro come italiani e jugoslavi sono vissuti
per 23 anni nella zona B. In Europa si circo~
lava senza passaporto; talvolta bastava una
cartolina postale come identificazione e, sen~
za autorità comunitarie, senza sovrastruttu~
le parlamentavi, senza guer,re del vino, esi-
steva una economia europea a circolazione
continentale. Una situazione dunque di feli~
cità civile ed economica, la stessa che si era
creata nella zona B e sul confine orientale.
E ciò spontaneamente, per la forza delle
cose, per la forza dell'utile comune, del co~
mune benessere perchè anche i fenomeni
sociali ed economici obbewscono alle leggi
della natura e non s.i possono sforzare, co~
me la crescita delle piante e il Lievitare del
pane. Nè si può parlare di idillio passeggero
perchè una convivenza come quella del me~
morandum di Londra, che dura da oltre una
generazione, aveva assunto già tutti i carat~
teri della Sltabilità. Ma certi equilibri, come
quello di cui parliamo, non vanno alterati
con le esigenze e gli imperativi brutali della
politica.

Nella zona B si era creato un grande fe~
nomeno di osmosi, se non proprnamente
etnico, di costumi e di interessd. È respOll1~
sabilità del maresciallo Tito aver turbato
questo equilibrio ed è vesponsabilità e colpa
del Governo italiano non averlo appropria~
tamente difeso a :tempo opportuno.

Queste ~ mi rivolgo a1l'amico senatore
Marchetti ~ sono idee nè vecchie nè nuo~
ve; sono Isugger.ite da un cervello che il sena~
tore Marchetti ha voluto giudicare giovane

~ e lo ringrazio ~ ma, appunto perchè gio~
vane, è sensibile alla abrasiva attualità di
fatti, eventi, esempi come quelli citati.

Purtroppo non è possibile in nessun mo~
do accedere all'ottimismo panglossiano della
gentile collega Romagnoli Carettoni. Proprio
chi conosce per diretta esperienza e perma~
nenza sia il quadro storico attuale del con~
fine orientale sia lo sviluppo degli eventi
nel Libano può e deve avvertire l'angosciosa,
potenziale simiglianza di due condizioni
drammatiche nate dalle premesse della gara
di interessi nella spietata concorrenza delle
nazionalità, specie quando la tentazione della
egemonia prevale in una di queste naziona~
Htà.

Lo strumento dei trattati di Osimo di cui
viene chiesta la ratifica rappresenta la forza
dirompente e dissolvente della condizione
di pace spontaneamente creata si e l'origine
di ànevitabili complicate vicende, alle quali
nè Roma nè Belgrado purtroppo è prevedi~
bile possano sfuggire.

Lo strumento des1tinato a estinguere il
I contenzioso con la vicina Repubblica fede~

rativa oontiene gli incentivi di hen più va~
sto contenzioso e il progetto di una Jtrasfor~
mazione sociale, territoriale e urbana con la
zona franca a cavallo della frontiera che
costituisce un pericolo di interesse non soa-
tanto italiano ma occidentale.

Tanto piombo nell'ala dei trattati di Osi-
mo non deve essere sfuggi:to all'attenzione
di chi li volle e ne decise il negoziato e la
conclusione che fu, come abbiamo detto,
opera semiclandestina o clandestina di due
plenipotenziari estranei alla diplomazia. Il
ricorso al dottor Carbone e al dottor Dolenc
per la parte jugoslava ha ricondotto, ono-
revoli colleghi, alla nostra memoria la stu~
pooda nar,raZJÌone che Leone TiI10tzskij dedilCa
aUe trattative tra i commissari di Lenin e
i plenipotenziari di Guglielmo secondo man~
dati sulla fine della prima guerra a con-
cludere la pace di Hres,t~Litovsk. Le eso-
sità e le pretese dei tedeschi furono tali da
provocare l'insorgenza patriottica e naziona-
listica della delegazione russa che si ritirò
sdegnata una prima volta quando ne era
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a capo Joffe e una seconda volta quando la
dirigeva 1,0 stes.so L-eome Trotzskij.

Ma Lenin voleva a qualunque costo il trat-
tata di pace con la Germania così come a
qualunque costo il Governo vuale il trattato
di Osima con la Jugoslavia. Così anche
Trotzskij disgustato .rifiutò di Itrmita,re e finÌ
che Lenin mandò a firmare uno qualunque,
un certo Sakalnikoff che era stata astruito
di accettare qualunque condizione, anche la
più ripugnante e vergognosa facenda notare
però che la faceva di fronte ai militari te-
deschi che gli puntavano la spada alla gola.

Importava una pace, una pace che poi
non servì a nulla. La stessa urgenza di Brest-
Litovsk, onorevoH colJ1egh1,ha domina.to la
trattativa per la zona B. Ma non vog:Liamo
can ciò affermare che il dattaI' Carbone nan
abbia, nella sua coscienza di italiano e di
alto funzionario, valutato la portata se non
politica, paichè nan era chiamato a questo,
perlomeno economica e sociale del negozia-
to affidatogli. Anzi deve averlo fatto e per
iscritta se sappiamo che talune considera-
ziani iSulla zona franca e le incongruenre
insanabili a cui darebbe luogo risalgono
proprio al d'Ottar Carbone. Ma .il dottor Car-
bone, che avrebbe apportato indiscutibil-
mente lumi sulla vicenda dei suoi colloqui
con l'agente ti tino Dolepc, non è stato con-
vacato dinanzi alla Commissione degLi affari
esteri malgrado le nostre vive soHecitazioni
e quelle di due autorevoli colleghi demo-
cristiani, i senatori Barbi e Marchetti; così
come ,sarebbe stato augurabile, utile e one-
sto convocare dinanzi alla nostra Commis-
sione l'ambasciatore Camilla Giuriati che
protestò, con le dimissiani dalla sua carica,
in stretta relazione con i negoziati Carbone-
Dolenc.

Purtroppo, onorevol,i colleghi, se è vero
che il Parlamento britannico può tutto saI-
va che mutare il seslso di un neonato è an-
che vero che ,il Parlamento italiana nella
democrazia vigente può diff.icilmentee otte-
nere ciò che a Londra o a Washington è di-
rHto inalienabile di una Commissione par-
lamentare.

La relazione di minoranza, onorevoli col-
leghi, sottoposta alla vastra attenzione dal

Gruppo della democrazia nazionale e che
è stata anticipata aUitorevolmente stamattina
dal collega Gastone Nencioni pone al pri-
mo posto nella trattazione dei temihild ef-
fetti del trattato di Osimo la questione del-
la zona franca a cavalla del confine e loca-
lizzata ,sulla nuca, per casì dire, della città.
Si tratta della previsione di un insediamen-
to industriale su un'area di 25 chilometri
quadrati, cioè 1.500 ettari, spartita in due
da una teorica demarcazione situata sul Car-
so tr.iestino, su una piattaforma che incom-
be da una quota da 2 a 400 metri sull'area
urbana e la domina. La zona franca, una
volta segnata sul terreno, dovrà es<sere, al-
meno dalla parte italiana, cintata ed ecco
sottratti altr.i 12 chilometri quadrati e mez-
zo aJla superficie erutro la quale Trieste re-
sta soffocata. Così la città, imprigionata dal
lato nord-est, verrà chiusa da una rete con-
tinua di oltre 7 chilometri di sviluppo, di-
stante solo 2.000 metri dalla periferia cit-
tadina; entro questi limiti, e non oLtre, do-
vrà contenersi, per volontà del Governa Mo-
ra-Rumor e dei successori, lo sviluppo edi-
lizio di Trieste, nè v,i è possibile espansione
verso i dirupi rocciosi del sud-est nè verso
Zau1e, ove esistono già dnsediamenti indu-
striali.

Tale zona franca, così ingegnosamente im-
maginata dalla Jugoslav.ia per i suai interes-
si e progetti, presenti e futuri, distrugge-
rebbe, se fosse realizzata secondo il proget-
to esibitoai, un unicum tra le meraviglie del-
la natura che è il Carso, prodotto insieme
di scultura e di architettura superficiale ed
ipogea, dei venti settentrionali e delle acque
sotterranee; questo esempio unico al mon-
do, che è del genere stesso, ma più cam-
plesso e misterioso, del Grand Canon del Co-
lorado, avrebbe dovuto godere della legge
protettiva dei parchi nazionali che ad esso
non venne estesa. A parte ciò che Crispi
chiamava le « sante memorie» della guerra
mondi'ale, qui l'amico slenMore Sarti, così
appassianato collezioni:sta di farfalle lette-
rarie, ci potrebbe rkordare « n mio Calrso >,
di Scipio Slataper, oltre quante opere ha
già citato ieri ampiamente, con excerpta,
lfltelligen temente ri.levate.
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S A R T I, relafore. Non mi sembira ,ri-
verente per la memoria di Slataper parlare
di « fadaUe » ~etterarìe per « 1'1 mÌ'o Carso >}.

A R T I rE R I, relatore di minoranza.
Al senatore Sarti, che con tanta competenza
co1leziona ~ non dirò ({farfalle» perchè gli
dispiace ~ ma excerpta letterarie vorrei ri-
cordare che c'è una descrizione del Carso
persino in una noveLla dei «Dubliners» di
Joyce e a questa vanno aggiunte altre con-
notazioni e riferimenti di Saba e di Svevo.
Bisogna, onorevoli senatori, tener conto del
potente valore iindicativo rappresentato dal-
la stretta connessione tra la conservazione
dei beni naturali e le aDti, siano quelle figu-
rative, siano del pensiero, espresse in prosa
ed in poesia. La zona franca sul Carso trie-
stino ~ che una volta si chiamava « n Car-
so proprio della città» ~ su certe vecchie
carte ho trovato questa dizione ~ rappre-

senterebbe prima di tutto un delitto contro
lo spirito di Trieste espresso dagli artisti
che la amarono e che la cantarono. E il
PI1esidente del Cons.iglio, sCl'ittore di storia
e che non so se sia anche scrittore di fan-
tasia (può darsi che abbia scritto anche
dei versi), non può non tener conto di que-
sto dato del problema, assai più importante
di altri apparentemente più concreti.

La violazione barbarica per cui la zona
franca, progettata per mettere sul coUo di
Trieste un giogo di peso insostenibile e
mortale, è stata appunto deplorata e denun-
ciata in termini di tagliente nettezza dalla
cara e valorosa signora Gruber ,Benco, mo-
gHe di Silvio Benco, altro spirito magno del
mondo poetico e letterario triestino e car-
sica di cui segnalo, sempre all'eleganza men-
tale dell'amico senatore Sarti, « La corsa nel
tempo» che è una antologia squisita di scrit-
ti curata da Umberto Saba. Non ,soltanto
la signora Benco, ma la figliola stessa di
Italo Svevo è venuta alla televisione a dirci
quale atto insano sarebbe la distruzione o
anche la sola alterazione della fisionomia e
deLla ecologia carsica.

Onorevoli colleghi, queste secondo me do-
vrebbero essere argomentazioni altrettanto

convincenti di quelle pm pesanti e realisti-
che espresse dalla pratica unanimità della
città di Tr.ieste e dai sodalizi e corpi ammi-
nistrativi, autorità sdentifiche e tecniche di
cui accennerò appena un elenco. Non so
~ ma non lo credo ~ se .jJ Governo vorrà

considerare prevalente la propria opinione
e decisione di fronte a quelle che ne conte-
6tano la val.idità nel fatto e in alcuni casi
anche nel diritto. Questo elenco del dissenso
motivato e ufficiale, a cui alcuni nostri cari
e illustri colleghi, come il senatore CifarelLi
e il senatore Marchetti, hanno accennato, è
sorretto da due raccolte di firme già citate
ampiamente, una di 65.000 e l'altra succes-
siva di 17.856. Il che porta questa specie
di referendum molto vicino aHa proporzione
di un terzo della popolazione in senso as-
soluto e all'unanimità della popolazione va-
lida e operante di Trieste. Una volta letto
questo elenco, come si diceva, bisogna con-
cludere che nessuno a Trieste vuole la zona
franca, per lo meno la zona franca così
come è proposta e concepita.

Ma quali sono gli enti, i sodalizi, le per-
sone che per ragioni diverse e concomitanti
respingono la zona franca? Gli elenchi sono
tediosi in genere ma questo no, questo è
interessante, onorevoli senatori. Si comin-
cia col Consiglio nazionale delle ricerche,
commis,sione pelr la oons.ervazione deHa
natura t' de-He ,sue risOII1Se.Secondo, un
documento di alto valore esibito con una
mozione dalla facoltà di Iscienze dell'uni-
versità tries.tina, di cui 183 docent.i su 240
sono contrari alla zona franca. Il documen-
to della facoltà di scienze è opera dei pro-
£essori Furlan, ordinario di fisica delle par-
ticelle elementari, del professar Longo, ordi-
nado di teoria dell'informazione nella fa-
coltà di ingegneria, del professar Mossetti,
ordinario di mi,sure oceanografiche, e dell'in-
gegner Paroven. Non mi pare che sulla se-
rietà, fondatezza ed esauriente trattazione
de.l problema nel documento di queste au-
torità accademiche vi sia molto da obiet-
tare.

Passiamo quindi agli ordini professionali
pronunciati si per un dgoroso accertamento
dei cr.iteri adottati nella sceIta del Carso
triestino per una zona franca. E 'sono gli
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ordini degli avvocati e procuratori, degli ar~
chitetti, dei chimici, dei commercialisti, dei
geometri, degli ingegneri, dei periti indu~
striali. Se ci volgiamo dalla parte degli ope-
ratori economici, onorevoli senatori, trovia~
ma schierati .sempre contro il trattato e gli
annessi economici e a favore di una radi-
cale riconsiderazione di essi i seguenti or-
ganismi collettivi: l'associazione degli indu-
striali, la federazione delle medie e piccole
industrie, l'associazione degli artigiani e la
unione dei commercianti della provincia di
Trieste. Senza dire del persuasivo modera-
tissimo documento, in sostanza negativo sul
progetto in essere, della camera di commer-
cio, industr.ia e agricoltura triestina e ~ ciò

che più conta ~ della posizione di « Italia
n08tra ».

Nè si può sorvolare sul voto della lega
nazionale di Trieste, fondata nel 1891, o su
quello del centro di coordinamento dei co-
mitati per la difesa di Trieste presieduto
dall'avvocato Sardos-Albertini, altamente be-
nemerito nella difesa degli interessi italiani
sul confine orientale, collegato per v;incoli
di sangue al mondo intellettuale triestino
del primo Novecento, custode dello spirito
e della poesia di quelle terre.

Non va neanche taciuto ,in questa rasse-
gna il significato della promozione e parte-
cipazione del quotidiano «Il Piccolo», il
maggiore giornale della regione e uno dei
più importanti in ItaLia, diretto da Chino
Alessi, della campagna di critica severa, fon-
data non soltanto Isui trattati di Os.imo per
la cessione d~Ua zona B, ma su.Lla inoon~
sulta soluzione, da nessuno richiesta, di un
pI10blema da nessuno posto, deUa zona
franca.

Onorevoli colleghi, ancora .in questa nostra
democrazia esiste un concetto della 1ibera
stampa come specchio deLl'opinione media
generalizzata; e la diffusione e l'incremen-
to del {(Piccolo» per l'appassionata difesa
dei diritti dell'Italia sul .oonHnre ori'ernta>le
deve pur dire qualche cosa.

Onorevoli coLleghi, la zona nrall11ca .costi-
tuisce un atto di cecità dal punto di vista
ecologico e scientifico. Le relazioni dei cat~
tedratici universitari già nominati lo affer-

mano, lo dimostrano incontestabilmente e
nella nostra relazione ne riassumiamo con la
maggiore precisione possibile le conclusioni.
I venti nord-orientali, come vi ha già illu-
strato il senatore Nencioni ,stamattina, che
dal gradone del Carso soffiano su Trieste,
avvelenerebbero la sua aria con :i fumi in-
quinanti delle sia pur Iselezionate e innocue

~ per modo di dire ~ industrie funzio-

nan ti.
Gli scarichi inevitabili farebbero lo stesso

nelle acque ipogee e del Timavo, nonchè del-
le altre correnti (come quella del Rosan-
dra) che dissetano Tr.ieste. Con la perdita
del parco naturale dei fenomeni carsici e
della sua varietà di perforazione ed erosione
si cancellerebbe dal libro della storia fisica
del nostro pianeta una pagina non ripetuta
aJtrove.

In terzo luogo, la natura del terreno car-
sica non si presta a .costruzioni e impianti
sottomessi a sollecitazioni potenti e conti-
nue. L'idea di rafforzare questo terreno con
iniezioni di cemento, chiudendo così per sor-
r.eggerne le volte le oltre tre o quattrocento
doli ne che verrebbero comprese nella zona
progettata, appartiene alla fantaJsia o aHa
impostura. È ben noto che l'insediamento
della fabbrica Grandi motori non è stato
possibile per queste ragioni ed anche per
convenienze economiche; ed è stato qUlÌndi
abbandonato.

In quarto luogo, la zona franca è stata
già respinta e denegata come impossibile,
inutile e dannosa dai maggiori interessati
cioè gli operatori economici. Se per insedia-
menti sul Ilato opposto, in territorio jugo-
slavo lo Stato totalitario comunista di Bel-
grado ha ordinato a 180-200 ditte di presen-
tare domanda di occupazione di aree, dal
lato italiano nessuna richiesta è stata avan~
zata o solo qualcuna a titolo di esplorazione
e di esperimento.

Quinto: la zona franca pone a contatto due
sÌ's1emi politici ed economici ma non ha po-
tere di fonderli in un terzo che ripeta i
vantaggi dell'uno e dell'altro. Il sistema del-
la libertà e dell'economia di mercato v:iene
in contatto ed in concorrenza con il sistema
dell'economia controLlata e dell'autogestione.
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Ne deriva una discrasia permanenJte, una
sperequazione a parere dei tecnici difficil-
mente sanabile, uno stato di inferiorità del-
le intraprese italiane e comunitarie nei con-
fronti delle jugoslave.

OnorevoLi senatori, il segreto totale delle
trattative per Osimo non ci ha permesso di
leggere la relazione che certamente il dOlt-
tal' Carbone, proprio sul punto della zona
franca, deve aver mandato a suo tempo al
Presidente del Consiglio Moro e al ministro
Rumor. Sappiamo però che proprio il dottor
Carbone avvertì che la differenza del costo
di lavoro nelle due metà della zona cosm-
tuiva 1'ostacolo insuperabile e calcolò que-
sta differenza in una percentuale tra il 40
ed il 50 per cento, per cui l'operaio jugo-
slavo è pagato 10 dove quello italiano è pa-
gato 20.

Sesto: la insuperabile diversità dei sistemi
economici e politici implica che l'I.talia non
potrà mai controllare la proprietà di una
industria nell'altra metà della zona per H
principio che nello Stato comunista jugo-
slavo i mezzi di produzione appartengono al-
lo Sta/to, là dove questo può avvenire per
l'Italia dove una ditta straniera può posse-
dere ed esercire imprese di qualsiasi genere.
Dunque il regime dei diritti sui beni mobili
ed immobili cont'Ìnuamente variabile va ad
assommare le propcie incongruenze e diffi-
coltà a quelle già dette. Insomma: ad un
massimo di interesse economico jugoslavo
a110 stabWmento de.lla zona fìranca dove e
come è descritto negli allegati al trattato di
Osimo, corrisponde un minimo o nessuno
interesse da parte dell'Italia e quindi del-
l'Europa comunitaria.

Onorevoli colleghi, la zona franca, nel di-
segno generale dello slavismo ultranaziona-
Jistico del maresciallo Tito, rappresenta uno
strumento di pressione e di soffocazione per
la città di Trieste. Questa condizione intol-
lerabile che il Governo mOSitra di voler tol-
lerare integra ed aggrava la rinuncia alla
zona B, a proposito della quale diremo che
il suo confine dal lato orientale non è af-
fatto determinato e fissato. Chiederemo al
Governo come mai, in un trattato come quel-
lo che ci viene presentato, ciò possa acca-

dere, tenuto conto che uno degli scopi del
medesimo trattato è quello, secondo il Go-
verno, di -stabilire la conclamata certezza
dei confini e la fine del cosiddetto conten-
zioso ad oriente.

Ma torniamo alla zona franca. L'insedia-
mento industriale nel Carso triestino, secon-
do la più evidente realtà delle complesse
vicende politiche interne jugoslave, dovreb-
be calmare le velleità autonomisJtiche slo-
vene e croate, con l'afflusso di slavi dal
Sud del paese: un'operazione di disloca-
zione demografica a fini politici, tutta com-
p.iuta ,suLla pelle di Trieste e dei triestini.
La zona franca, per come è concepita e per
dov.e è collocata, rappresenta il nucleo di
una nuova Trieste così come e negli stessi
modi si è creata e -sta crescendo una nuova
Gorizia destinata ad uccidere o a fagooi-
tare la vecchia Gorizia. La zona franca rap-
presenta, come si dice nel gergo corrente,
un polo d'attrazione; alla previsione facile
basata sui fatti di una anemizzazione demo-
grafica di Trieste con la riduzione della po-
polazione italiana al di sotto dei 300.000 abi-
tanti corrisponde il disegno di richiamare
nel prossimo decennio una massa slava dal
Sud per la balcanizzazione completa non
solo della zona industriale, ma dell'intero
terriltorio attorno a Trieste.

Altro e parallelo disegno è quello di allar-
gare, mediante la tattica delle famose « sac-
che» dimenticate nei tratti di Osimo, lo
spazio effettivo di una cosiddetta Slavia ve-
neta, che è solo a prima vista una contrad-
dizi:one in termini e quasi una IstupidaggÌ1nie.
Così, onorevoli colleghi, .il maresciallo Tito
respinge l'Italia a passo a passo veflso i
confini del 1866 e raocoglie il frutto della
vittoria che gli anglo-amecicani, soli nostri
veri autentici vincitor.i in guerra, hanno ten-
tato generosamente di restituirei attraverso
espediellim diplomatici come il territorio li-
bero, come il memorandum di ,intesa e che
noi, solo noi, cioè i governi della rinunzia,
abbiamo rifiutato e respinto.

Il quadro rea1itstico offerto dalla nostra
relazione e dalla modesta presente illustra-
zione è basato, come avete visto e ascol-
lOto, su prove e documenti, stuc1i ed osser.
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vaziollÌ che riflettono l'opinione dell'immen~

I

notato, la busta che ci ha portato .il più de-
sa maggioranza di Trieste e del territorio

'

terminante, il più importante, il più serio
nelle sue più alte e qualificate articolazionL lra i pare,ri avversi della zona f,ranca, cioè a
A fronte di questa che potremo chiamare dire quello dei professori dell'università di
unanimità di dissenso e di rigetto dei trat~ Trieste, era timbrata «Gruppo parlamenta~
tati di Osimo e specialmente degli accordi re repubblicano, il vice presidente ».
economici, stanno due o tre squallidi docu- Onorevoli colleghi, per chiudere questa il-
menti di conformismo politico e di obbedien- lustrazione della relazione di minoranza ci
za di parti/to. Si tratta delle mozioni votate soffermeremo su due punti: in primo luogo
dalla giunta municipale e dal consiglio co- sulle prospettive di un insediamento indu-
munale di Trieste 1'8~9 ottobre 1975 e il striale con popolazione slava continuamente
19 novembre succes,sivo; la prima ha avuto a£fluente nella zona franca così come è oggi
in consiglio 41 voti su 60 da una assemblea situata sul collo di Trieste, per soffocarla;
eletta nel 1972, la 'seconda votazione non in secondo luogo sulla condizione fatta all'in-
ci è pervenuta, ma conta poco. Importa sa- tera frontiera nel territorio goriziano. La~
pere che l'amministrazione era dimissiona~ sciamo alla vostra considerazione le critiche
ria quando ha votato e importa sapere an- da noi formulate, che vanno a sommarsi a
che che l'una e l'mltro ~ come ,1,0stesso sin. queilile di ahre parti politiche, nigOOtrdantÌ le
daco, ingegner Spaccini, venuto dinanzi alla inconcepibili sperequazioni giuridiche fatte
Commissione esteri ha detto ~ non nascon- agli italiani della zona B da questo diktat del
dono i loro tremori e timori per una per- maresciallo Tito.
niciosa impopolarità obbligatoria che il Par- Il trattato di Osimo, nelle affermazioni dei
tito democristiano e gli altri associati nel governi che ne portano la responsabilirtà,
sostegno dei proposti patti di Osimo deb- dovrebbe eli,minare il cosiddetto contenzio-
bono affrontare. so di confine con la Jugoslavia, invece crea,

Sappiamo, onorevoli senatori, che i par- per la sua stessa applicazione, quello deriw
titi della maggioranza al comune di Trieste vante dall'esodo degli 8.000~10.000 italiani
non hanno creduto di interrogare democra- della zona B con gli annessi e connessi ri-
tica.mente la cosiddetta base in assemblee guardanti la cittadinanza, i minori, i beni
parziali; sappiamo che a farlo è stato lode~ mobili e immobili, i casi di disaccordo tra
volmente il solo ,Partito repubblicano, e che coniugi nei trasferimenti e via di seguito.
l'unanimità assoluta dell'assemblea si è pro- Nella zona franca crescerà, diventando sem-
nunciata contro l'approvazione dei trattati pre più amara, la incompatibilità di spazio,
di Osimo. Sappiamo pure che, contro ,le di caratteri, di attività e di cultura, di lin~
tradizioni più alte e più pure di questo, tra gua, di civiltà e di aspirazioni tra slavi e ita-
i partiti italiani, che si è assunto il carico lianL Si accenderanno i vecchi antagonismi
di conservare vive le eredità dell'Italia laica, &. sostituire <l'attuale buon vicinato e l'af-
risorgimentale, mazziniana, irredentista, la flnenza di 200.000.300.000 s,lavi del Sud in
Italia dei Cavallotti e degli Imbriani, di dieci o venti anni promuoverà fatalmen-
Oberdan e di Cesare Battisti, le autorirtà te una condizione di insofferenza, un feno~
centrali del Partito repubblicano ordinaro- meno di assorbimento doloroso da parte di
no di votare con H Governo, a favore del una nuova Trieste che fagodta e snaziona-
maresciallo Tito. lizza l.a vecchia. Noi, onorevoli senatori, sia-

A noi dispiace notare certe incongruen- mo europeisti convinti; ma non ciechi al pun-
ze -in partiti politici e in uomini di cui sti- iodanOl1tener oonto deHa ,storia che si svol.
miamo ed abbiamo stimato la coerenza e ge sotto i nostri occhi. È ben probabile che
l'aderenza a nobili ideali; ma qualche resi- tra dile.ai o venN anni, suLla sogHa del due-
piscenza deve essere pure intervenuta al- mila, i problemi di convivenza di oggi, de-
l'interno delle gerarchie romane del Parti- g1.ianni settanta, non sitano più gli stessi e
to repubblicano italiano se, come abbiamo che siano avviati sul piano della civiltà, del-



SCì:ato della. RepubblicCi ~ 3876 ~ VII Legislatura

24 FEBBRAIO 197789a SEDUTA (antimerid.) i\SSElvlBl.EA ~ RESOCONTO STGWGRAFICO

l'internazionalismo e della tolleranza Hbe~
rale. Ma oggi non ci è possibile giudicare e
misurare le prospettive future altro che con
i metri e con i fatti a nostra disposizione.
l parametri offerti al nostro giudizio dalla
storia contemporanea si chiamano Cipro,
Irlanda del Nord, s1 chiamano Nord e Sud
Vietnam, Nord e Sud Corea, si chiamano il
Medio Oriente tutto intero con la piaga di
un permamente stato di guerra potenziale
accettato come -stile di vita dalla eroica re~
pubblica di Is.rade e dall'avvel1sa nazione in
fieri palestinese che vuole formarsi e lotta
disperatamente per farlo, ma ne viene im~
pedita.

Onorevoli senatori, gli esempi di convi~
venza offertici sono il Libano e la condizio~
ne fatta alla città di Beirut da una lotta a
sfondo razziale, religioso, di oscura e stre-
nua implacabHità, i sessantamila mOlti del~
la guerra nella capitale del Libano, una guer~
l'a chiusa entro il perimetro di una città,
una guerra tra quartiere e quartiere, edifi~
cio ed edificio, muro e muro.. Tutto questo
nOonha deuo a:111'11a,non ha suggelì1t:o nulla;
10 abbiamo già visto 11e11936a Madlrid, sena.
tore Sal1ti. È inutile fare gesti di sufficien~
za. Le guerre civili si svolgono così, anche
tra muro e muro, 1Jra fillnestra e fj,nestra. E
c'è chi accanto al focolare del vecchio, glo~
rioso e tradito irredentismo di Trieste ha
creato la condizione per rialimentare, con il
combustibile di nuove passioni, il focolaio
di un nuovo irredentismo che potrebbe esplo~
dere in rivolta contro la classe politica che
lo ha determinato. Questo, amici della De~
mocrazia cristiana, è un leale avvertimento
che rivolgiamo al vostro partito sul quale
verrà a cadere il peso dell'alienazione volon~
taria di una parte del territorio deUa patria
e il peso della condizione creata attraverso
un iniquo, vergognoso trattato nei confron~
ti di cittadini italiani sradicati dalla loro
terra con il beneplacito di chi avrebbe do~
vuto difenderli.

Voi, signori del Governo, non avete valu-
tato forse con quanta abilità il Partito co~
munista ~ vedo un solo rappresentante, ma
non è un comunista; è un cattolico ~ che
pure è lo sponsor, ,tI patron di questo trat-

lato, abbia evitato. . . (Interruzione del sena
re Barbi. Richiami del Presidente).

BAR B I. Credo che anche il Presiden-
te deplorerà questa assenza.

A R T I E R I, relatore di minoranza.
Speriamo che la Presidenza voglia deplora-
re l'assenza di una controparte necessaria
in una discussione di questo calibro.

P RES I D E N T E . Purtroppo sono
assenze spesso reciproche. Quindi si eli do-
no a vicenda. Succede spesso che non ci sia
una controparte ~ non mi riferisco al suo
Gruppo, badi bene ~ quando pada un rap-
presentarute di, un qualsiasi Gruppo. Non c'è
da preoccuparsi di questo. Ci rivolgiamo
sempre da questa tribuna al paese e di ciò
dobbiamo tener conto e a questo fine dob-
biamo tendere.

A R T I E R I , relatore di minoranza.
Se mi permette, basta che ci sia il Presiden-
te. A me è sufficiente, specia:lmente se il
Presidente è disposto ad accogliere con li-
berale imparzialità le argomentazioni pro o
contro che vengono portate avanti.

Il Partito comunista, dicevo, che pure è
l'occulto sponsor di questo trattato, ha evi-
tato di assumere le prime parti e ha invia-
to alla Commissione affari esteri per l'inda-

, gine conoscitiva un funzionario sindacale di
quarto ordine che ha letto un documento
che non era nemmeno scriJtto a macchina
~. ne abbiamo qui le fotocopie ~ e da nes-
suno ascoltato, anche perchè, nella formu-
lazione di questo modesto funzionario, non
significava molto.

È sulla Democrazia cristiana, colleghi del
partito di maggioranza, che cadranno le re-
sponsabilità di questo enorme errore che il
Governo con slancio suicida si prepara a
compiere. Esistono alternative; speriamo
che se ne attui qualcuna fra quelle tre in~
dicate aUitorevolmente -sia dal senatore Bar~
bi che dal senatore Marchetti. La prima è co-
stituita dalla zona franca integraàe ed è
quella sottoscritta dalle 65.000 firme esibi-
te al Parlamento. Una petizione con altre
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18.000 firme circa affianca e sastiene que-
sta pI'oposta. La zona franca integrale re-
spinge l'industrializzaziane obbligatoria e si
rifà allo studio di merito dell'ingegnere trie-
sÌ'Ìna Dea Rassi, altamente quaLificata. Esi-
ste una alternativa di insediamento nel ga-
l'Ìziana. Esiste una alternativa di ubicazio-
ne nell'area del,Lenoghere, di Valdaspa, sul
versante itJal1ano, e della Valve del Risano fino
a Capodis,t,ria su quello jugosJavo. È proba-
bile che esistano altri progetti più conve-
nienti di questo ma è 'oorta che quello da
scartare definitivamente è il pragetto di in-
sediamento sul Carso triestino. Se la zona
franca, per indifferenza e disprezza del Go-
verno alle democratiche istanze falttegli per-
venire, verrà situata sulla nuca di T:r.ieste
bisagnerà dire che alla democrazia e ai suoi
metadi, nel nostro paese, ,si è sostituita la
volantà di un'aligarchia di partiti e che se
è ancara passibile un'ultima istanza, tutta
debba essere rinviata a un referendum na-
zionale abrogaltiva.

Onorevoli colleghi. è nastro profondo con-
vincimento che i trattati di Osimo castitu1-
scana un fenamena di cedimenta m'Orale.
Nai accettiama un diktat daJ. dittatare che
non ci ha vinta 'in guerra e nan ci ha supe-
rata in pace, nè in 'Opere di civiltà, nè nella
pratica della libertà e della demacrazia e
che anzi è sul banca degli accusati dinanzi
al tribunale del mando per le pe~secuzioni
agli intellettuali in canfarmità di quanto vie-
ne praticata sia nel Cile sia nella Russia
sovietica e nei paesi dell'Est.

BAR B I . Ci ha superati in diplomazia!

A R T J E R I, relatore di minoranza. Le
ragiani della rinuncia, così chiamata da Mo-
ro, alla zona B e dell'acquiescenza di cui
questo trattata di Osimo è l'esempia sano
in parte misteriose. Abbiamo sentito dire
che alla base di tutto vi era la valontà di
una multinazianale italiana rappresentata in
tutta H mondo dalle sue filiali, can fHiale
perfino negli stalli di questo Senato. L'attri-
buzione è risultata in tutto o in parte erro-
nea. Camunque quella multinazionale non
sembra dissentire dal giudizia che l'as.socia- '

zione degli industriali di Trieste ha già ma-
nifestata 'sulla zona franca sul Carro. Si
mette avanti inoltre, onorevoli senatori, la
impassibilità di rifiutare questa trattata, [a
fatalità di doverla ratificare e subire, la ne-
{Jessità di piegare ad esso H destina degli
interessi vitali di 10.000 italiani della zana
B, oltre i 350.000 già sradicati dall'Istria e
dalla Dalmazia. L'esistenza di Trieste, l'ac-
cesso alle acque del suo pallto diventana og-
getto dell'arbitrio e della volantà jugasla-
va. La praspettiva di spendere 300 miliardi
subi,to e 1.200 a 1.300 più tardi per J.a famo-
sa zana franca da nessuno voluta allarga
l'orizzonte dell'inflazione monetaria nazio-
nale e consolida quella ben nota connata-
zione di ricca Epulone stracciata e affama-
to che pure si permette il lusso di prodigare
e gettare miliardi dalla finestra imposta al
nostro povera, modesto e stremato contri-
buente.

Onorevoli colleghi, tutto cangiura contro
questo trattata. Non si sa bene perchè essa
sia da appravarsi, da ratificarsi, da rendere
operante. Ci pare Oppolltuno a questo pun-
to ritornare indietro di qualche passo nei
nastri ricardi e citare le parole di Benedet-
to Croce a:1l'Ass,emblea cast\Ì.tuente dell 24 lu.
glia 1947 quand'O incitò ~ e all'Ora si trat-
tava del trattato di pace ~ a rifiutare l'ac-
cettaziane del dettata, come giustamente
aveva tradotto la parola diktat. «Noi» ~

disse Croce ~ «nan passiamo dare la na-
stra appravaziane alla spirito che saffia in
questo dettata perchè davrem.ma apprava-
re ciò che sappiama non vero ». Vanno an-
che ricordate le parole di poca seguenti:
« Altrettanto dubbio suscita questa docu-
mento nell'altro suo aspetta di dettata in-
ternazianale che dovrebbe ristabilire la col-
labaraziane tra i papali nell'opera di ci-
viltà e impedire, per quanta passibile, il
rinnovatrsi dellle gucpre ». CÌirca il n.an app.ro-
vare il diktat diceva, carne noi diciamo per
Osimo: «Il Governo italiano non si appor-
rà all'esecuziane del dettato ma approva-
ziane no, ma ratifica no. Nan si può costrin-
gere il popolo itaHana a dichiarare che è
bella una cosa che essa sente carne brut-
ta, e questa can l'intento di umiliarlo e di
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togliergli il rispetto di se stesso, che è in~
dispensabile a un popolo come ad un indi~
viduo e che solo lo preserva dall'abiezione
e da11a corruttela >/. Onorevoli si,gnori del
Governo, sta a voi di preservare il nome del-
l'ItJalia dall'abiezione e daJ:la cor.ruttela.

Voteremo contro il trattato di Osimo e gli
allegati m:,!,la,loro interez'la, ciò è ovvi:o: Dlon
siamo in molti, purtroppo. E ci sia conces-
so osservare qui quanto preoccupante ap-
paia questa tendenza del nostro s1stema de~
mocratico alla unanimità o, con parola più
adatta e più decaduta, all'unanimismo; que- I

sta repugnanza della nostra democrazia a
SoppoDtare una opposizione; la rarità, la dif-
ficoltà e lo stento al formarsi deH'opposi~
zione e delle condizioni in cui è costretta
ad esistere; lo squilibrio ,in cui vive la demo-
crazia italiana, pendente tutta da una par-
te, sbandata, in condizioni di navigare so-
lo nel costante pericolo, nell'ansia di capo-
volgers.i. Tutto oiò si ,lìi£lette quasi plasti~ I

camente nella picciolezza del voto di oppo-
sizione, nell'es:iguità di tale voto, nei con~
fronti della macrocefalia del voto confor-
mista.

Non v'è da stare allegri, onorevoli colle-
ghi, e ciò sia detto particolarmente al par-
tito di maggioranza relativa, al quale non
varranno certo l'appassionato, nobile e se~
vero discorso del collega Barbi, le caute ed
elegantissime fini esoogitazioni della relazio-

ne di maggioranza o le pazienti, comprensi-
Ve e sfuggenti risposte dell'onorevole Mini-
stro degli esteri; ciò non varrà a distrarre
gli elettori triestini e giuHani dal ricordare
che è opera dei governi democristiani [O
scempio di Osimo e la resa al dittatore Ti~
to dei loro interessi più concreti, dei loro
sentimenti, aspirazioni, orgogli, dignità più
intimi, delicati e profondi. Questa sospetta
unanimità eterogenea e puramente formale
che avete costituito attorno alla presente
legge denuncia una malattia della democra-
zia così come è attuata in Italia ,in questi
anni '70: la denuncia ed il riconoscimento di
q uesto male profondo e non so fino a qual
punto guaribile, saranno stati fOlìse :ià solo
apporto di pratica e politica utilità di cui
possiamo far credito ai trattati di Osimo.
(Applausi dalla destra).

P RES I il) E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blica oggi, alle ore 16, oon fo stesso ordine
del giol'TIo.

La seduta è tolta (ore 13,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentan


